L'AMORE 

TRA' NEMICI 

Opera Scenica 

DEL SIG. 

MICHELE 
STANCHI 

DEDl C aT A 
AlVllltt/frìflfr Eccellenti fSig. 

Il SIGNOR 

r 

D. BENEDETTO 
PAMPHIlrO 

IN ROMA, 
Per il Dragondelli 1668. 

Cen licenKA de Sttperioìi • 

Si vendono in Kazza Nauona 
in Bottega di Bartolomeo Lu 
patdi.All'iDr^giia della Pace 



/ 



I 





ILL.MO ET ECC.MO.SIG RE 

eli opera fienica del 
Sig. Michele Stacchi 5 
ì unto celebre per JÌj 
fteffii-ie riporto cost fa,^ 
mofo il grido all'hor che fu rap- 
preferì tata tiellaCAfk del me de fimo 
Sig,Sta/2chi'> fiffdel 16^4» come 
tutte l* altre fuccefsiuamete v fitte 
dalla fua facondti^ non men , ch^ 
ingegnofafenna^ che non v^equì 
di hifogno ripeter ite gli encomij , e 
rimuarnegìi applaujì : Arizi , che 
gloriofa volando per lo Cielo d* 
Italia , fi recitata d^po in molte-i 
e diuerfe Ottawe Luoghi^in var^j 
f diuerfi tempii e piacerne atalfe-^ 

A 2 gno^ 



g»& y che forenie la fama delSig. 
Dottor Giacinto Andrea Cicognim ^ 
in quefto fecoh per vn lume della 
Comica fa(oltày fà chi rimprejfe > 
non tjfendogli noto r Autore , fitto 
mm del fudetto Signor Gicogni^ 
m ; errore perauentura-i che non 
di/piicque aW Autore medefmo > 
mentre Ma fua rara modeftia^ 
gloriauajty che il fio par to^ come 
tjfi dicena > così pou ero-i hauejfaj 
finito vr/adottione cast ricc^ . 
tìora comunque fìa ) hauendone io 
riceuuto vna copia dal Sig. Aib* 
Cappello antico j e vero amico dtl 
detto Signor Stanchi , afsicu^ 
randomi il medefmo ejfer vera^ 
mente vna delle f in co fj formi ulto - 
rigimle > come quello^ the non fi-' 
lamentene fu vno de* più attenti 
ammiratori, quando fìi rapprefen- 
tata U prima volta in Romd) mk 
che vidde fitto ifim propr^ occhia 

èr ad 



^ ad vntauolwo ifie£h comf$r$$i 
Ufceney e gH Atti intieri > fenzA 
che mai vi compari (fero quei CrOf 
tiani-i e Qouielliyche l* Autore no» 
vsp maJ i ho rifilutd co'l confi"- 
glio di molti virttéofi amici di 
darla alla luce coH nome in fronte 
del vero -i e legitimo Genitore ì rf» 
* di rijfituir per ginflitiay ciò ch^era 
fiato tolto altrui per inauerten* 
sùa > e perche non poffa più contro^ 
uerterfi la verità del fatto-ì ne puir 
\ daWinuidia. > qnanda procuraci 
I occultarlo con la fua felifa mali» 
l gnit^ 5 mi fin fatto ardito di for-^ 

la fitto lé protettione di V» E. eh 
come ime fi. generàlmentcie fimprt 
\ alla dtfefa delgiu^o > e come in-- 
cUnat A particolarmente, e con par» 
tialìtà a fauorir l^Opere del me-- 
defimoSig, Stanchi-) fperoy chenom 
fdegnarà d^ intraprenderne il pa^ 
1 tr Off nifi y ér che in quefla htmi* 

A j Uf- ' 
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li/sima fupfUca > ch'io le ne jwt" 
gc^concfiera £'B.V* la continua^ \ 
itone del mio riuerente ojfequio > 
com'io jemfrefiù de fiderò la con- 
tinuatione della fua henigmfsi^ 
ma grafia ■> e le fo riuerenza^ 
humitffiima^ Uoma h $ . FehrOftb 
1668. 
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A L S 1 G N O R 

MICHELE STANCHI 
Per la fua Opera Scenica 

Intitolata 

E AMOR TRtt NEMICI 

SONETT O. 

Del Sig. Gio: Sinjone Ruggieri 

STanchi nó ftachi giachi t'odce tiene 
L'animo ogn'hora à le tue note intéto 
Ornamento dell'Arte, alto portento 
Del patrioTcbrojC ét le Xofche fcene. 

Tacciar! le piilce, e le moderne Arene « 
Ne p'ù s'alzi dì Socco altro cócétos (to 
Ma qua] facella alSoUquai nebbia al vé 
Sol di cederti humil porti la fpene . 

Fiajige l'Inuidia al cuo faper profondo» 
Ch in sì nobili \nrrecci,ordìr tu fai 
Al tuo crine immortal Terto fecondo 

Ma qual vanto maggior lìioflrar potrai 
De l'opre tue,s'à gra llupor del Modo 
Nafcer fin TRA,* NEMICI Amor tù 

(fai? 
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PERSONAGGI- 



Ridolfo Rè di Napoli 

Tarquinia PrincipeÌTa, figlia di 
Ridolfo . 

Aurelia infanta, forclla di Tar- 
quinia. 

FiUuro figlio di Roberto R^di 
Sardegna lotto nome di Er- 
ncfto . 

Firalco Duca , Nepoce del Re di 

Napoli . 
Hippolito Prencipc . 
Cornelia Matrona di Corte - 
Girello Seruitore d'Ernefto . 

Sparnacchia Seruitore d'Hippo- 
Ito. 

Critoldohuotno Vecchio di Cor- 
te. 

La Scena fi finge V Anticàmera 
del Rè di Napoli • 



ATTO 



ATTO PRIMÒ 



S C E N A P RIMA 



H'pp'f^ Aualìerc iacognito è già té-- 



po > che vi manifefli&te con 
l'opere^ mentre ricufate di farlo con^ 
le ^olc. 
£fn* Sia cedimooio il Ciele» <ke l'ho* 
nere che dcuo alla mia oaicitaj mi fà* 
perdere il rifpecco douuc« nella vo- 
lére perfona al Re Ridolfo Toftro 
Zip. Andiamo pure» 

Hip. È dotte? 

£rH. Fuori della Città • 

Hip» O come poco conofcete anca« 
ra il Prencipe Hippofito : Io non sò 
punto differire le mie fodisfàteioni ; 
queft'àncicamera è luogo ben pro- 
portionato per le noUre contefe $ e 
ad vn valorofo ogni luogo ferue dì 
(leccato • H'p. itti mttu mant alla 

fl>ad4. 




10 ATTO 
SCENA SECONDA. 

Firalto, Hif polito , Ernejlo • 

F/r» p Rcncipe Hippolito , Ernefto 

amico . 

Hip» FiraltoJa vo/lra pre/énza quefla 
volta non m*ha da impedire vn duel- 
l0)che tanto più mi par generofo> 

quanto che ha folamence per origine 
la mia curi olita 
F/r. Son voftfo cugino t che vuol dire"- 
obligato à difender Je voftre at Clo- 
ni; ma fon'anco amico di Ernefto , e 
perciò defìderofo fè foflfe polTibile dì 
comporre le voft re differenze. 

Sig, Duca» il Prcncipe Hippolito . 
dopo tanto tempo » che fono in que- I 
ita Corte) hoggi s'inuoglia di fa pere 

11 netto dell'c/rer mio; col dichiarar- 
mi Caualiere egli non Ci appaga , à 
meli fpetrail non dir d'auuantag- 
gio,egIi fe ne offendce mi chiamju» 
aii*armi»quefte fono le nortre cótelé. 

Fifr Mar vdij > ne più ftfauaganre> nè 

più debole ^ccafione di duellare di 
quefta. 

H/>. E' debolezza (limar la vita quan- 
do 



PRIMO. II 

do non fi puoi viuere fodisfatto , e 
voi non fapece quanto prema alU 
mici intereffi di conofcere Eraefto . 

JFr. Nè voi quanto compia al mioda- 
to l^occultar per hora me fteffo* Hò 
nemici in qnefta Corte j che cono- 
fciuromi potrebbono opprimermi • 

Jiip. Voi mi fommini/lrare nuoua ma- 
teria di queftione e che,non (apro io 
col tenerui celata appagar me fteffa 
scza pregiudicare al voflro defidcrio 

£r* Quietateui amici > ch'aio hò fpe- 

ranzadi fodisfareambidue > già che 
la fortuna mi ha condotto in tempa 
di fraftornarui dairarmi • 
jEr- Io per me ne goderei affaiflimo. 
H//>. Et io y che non mi credere quaN 
che Capitaa Spagnolo> che folamen-^ 
te sii la puntadella ipada Càppid^ ri^ 
porre le mie ragioni . 
Fr/. Voi Prencipe defiderate di cono- 
fcere Ernefto 
Hip* Per faper chi mi obliga , già che 
per altro fon feruo del Tua merito . 
fir^ E voi Ernefto > vi confeflate ne- 
ceffixato à cekr la voftra condirione? 
£r. Sì > perche il maggior pregio , 
ch'habbiaj è Tefler fchiauo di qucfta 
Cafa Realc^ . 

K 6 \ H^>- 



Il ATTO 

Hip' Sete va grand^ingegno Firalto^ (t 
vi da Panimo d'accordar quefèi duì: 
puatt • 

Ftf H'orsu pofì^io credere > che eia* 
/Icheduno di voi iia per donare à mè 
vna picciola parte delie fae preten* 
iìont ? ^-^#11 

£r« Voi (et e mio am>luto Signore^ • 

H//« Con la notitia di Ernetto>io (bno 
pronto à rinunciar per voi ii Princi- 
pato di Taranto 

Fir, Emefto dùnque fi compiacerà ico^ 
prirfi • 

Er* Firaieo} amico? 

Fif^ Et il Prencipe Hippolitoj in gra- 
tiamiaArà contento di por freno 
per qualche giorno alla iua curiofi- 
tà > promettendo io in parola di Ca- 
ttai ierci che prima che paflj la metà 
dì vn mtk * voi iaprete da Ernefto 
quello» che sà egli mede/Imo* 

Voi fete poco curio/ò Firaito > & 
io troppo intere0ato in queflo fateo>. 
onde non vi paia Arano > Ce quella^ 
così iànga'dilaci«ae mi dà noia: pe- 
rò ho promefTo di f)are al voilro giu« 
ditio > e quefìo bafti per non dubi* 
tare dei mio confenfo i purché Eme- 
fto fi oblighi nel prcfcritto termine 
di compiacermi* Ek 
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£f La mia parola, e la voAia corceiia 
già m'hanno obJigato • 

I Hip* FiraltO'VÌ ia^cio>acciò fin da que^ 
ilo punto cenunciate à perrua(tór<^ 
Erneftoà voler dichiararii» alme-* 
no ptr non far commettere à noi 
più lungo mancameocojnon hono- 
randolo fotte come egli merita -, Et" 
nefto fcufate la mia ardenza « e ere* 

^ detemi femore voftro amico, raà co^ 
gnico. 

SCENA TE R Z A» 

• f 

Ernep^ e Firalt9 ^• 

Er» fC lamo nemici per deftino l e ci' 
*^ cónfermarcmo anco cali per. 
elcttiont > ahi Firalto amico mio ca. 
rirsimo^quanto cara mi co(èa la vo« 
(Ira amicitia* 

Fi, Il frutto » ch'io /pero d» i^uenc^ 
pre/lo ritrarre, sò che vi appagarà > 
e l'honore t ch'io riccuei én nella^ 

' Corte di Londra di conofcerui 1 e di 
feruirui doppoper tutto il ^viaggio . 
fin in Italia» ve n'afficuri; oltre chc^ 
quella mia vita > che è voAro dono > 
hauendolavoi foctracca^ colà nel-^ 

rin- 



14 ATTO 
l'Inghilterra dall' ingiurie de' miei 
ptiuati nemici che tentauanó Q*op-» 
primerla > può ben renderui certo , 
ch'io non la preggio maggiormentej 
fhe per voftro feruigio . 

£>. Già ne fon certo . 

/V. A che dunque vi affliggete > forft^ 
per ie ftrauaganze d'HippoIito> e 

' non vi è ancor nota la vanità del ilio 
ceruello i 

T. r. La lej?giere?2a della Tua ment«-^ . 
congionta con le mie grani paflìoni 
mi tiene continuamente agitato. 

Fi» E non vi follieua,Phauer per ami- 
c<^»c Cerno t Firalto Duca di Cala- 
bria>n.ipote di quello Rè > e Tuo Ge-^ 
nerale * 

£f. Sì i nià mi opprime l'elTere io fì-^ 
glio di Roberto Rè di Sardegna an- 
tico nemico di quefta cala • 

Fi' Anzi gloriatemV che l'amor voftro 
debba apportar la pace à due Re*^ 
gnr » : 

Er, Mà la guerra , che foflfre adeflb il 
mio cuore» è irreparabile* ' 

/<• Le guerre amorofe fempre di*» 
]ettana> tanto piiià fa vodra» doue^ 
con la corri/pondenza della Princi- 
pelTa Tarquinia 9 fece .ficuro dclla^ ^ 
vittoria • £rj 
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.£r« Quefta certezza è parto del voftro 
afFetcOjCome il mio timore è primo- 
genito delle mie difgratie • 

F/« Voi offendete la Pfincipeflra,duì)i- 
tando della lìia fede . 

£r. Sono compagni indiuilit>ili amore» 
e timore * 

Fi» Sono compagni indiuifìbili amore 
e Tperanza^mà in fìne di che temete^ 

Er- Che la ì^rincipelfa Tarquinia c 
nofciutomi per Filaiiro Prencipe dì 
Sardegna inimico di quedo RegnOiil 
fdegni di cenermi perfèruo . 

Fi, Anzi iè vi ama priuato Caualierei 

_ che farà nel conoCccmi Prencipe ? 

Er, Gl'inimicij quanto più fono .gran*:; 
dt> più fono odiati . 

Fi» (Gl'amanti quanto pììì fon nobili > 
più /Ide/ìderano . Viuete lieto ami" 
co, e lafciate foCpirar Firalto, ch«-» 
nell'oftinacione dell'Infanta Aure- 
lii troua difperara la fua fàfti^e. 

Er. Confolateuii che Aurelia è donnai 
e perciò variabile^i ne vi manca al- 
tro per farla voftra , che di chieder- 
la al Rè voftro Zio* e fuo padre per 
fpo(a-_i • . i 

Fi» In fatti ciafcuno crede fe foloia- 
fi; li ce : A. voftro dire già fono io 



i6 ATTO 
ipofb d'Aurelia > quanto volootieri 
cangiarci con voi la mia Corte • 
£r» Còsi credo » perche in amore tron 
fi deiìdera maggiormente > che la^ 
corrifpondenzai ma quella non man- 
charà finahnente al vofHo merito • 
Buca amicojil Cielo della mia bella- 

PrencipeflTa è tutto (èreno a mio fa- 
aore i mi oh l>io>quante nubi vedo 
io folleuarfi per off'ùfcarlò . Io fon 
pertiafcita Aio nemico > ella è folle- 
ci tata in amore dal Prencipe di Ta> 
ranco « li Rè Tao padre la defttua;^ 
ad vn* Prencipe del Tuo iaogtte > e 
forle à voi . Il mio genitore non sò- 
ie approua i miti ièntimenti Tar- 
'^linia mi prega a palefàrUil' mio* 
iiatO) Hippolito mi| sforza > ibno ia 
obligo éi farlo con ambidue ; 'ma 
/è mi4ò a conofcere-prima <Ì'inchio« 
dar la-ruota alla mia fortuna^ vedo 
manifefta Ja caduta y e certo il pre^ 
cipitio ; Hor vedete quanti nemici 
ibno congiurati ì miei danni j dooe^ 
voi Tuperata Ja volontà d'Aurelia^.^ 
hauete vinto • 
Firalf, Vinceremo ambidue amico 
caro > & à fronte della noilra làMa > 
c vera amicicia caderà ogni macchi. 

na > 
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na> che ci ii opponga per abbatterci. 
I voftri tìemici fono debolii raeatre 
vi fa feudo l'Amor di Tarquinfa . Il 
Rè fuo padre è defidero/b di pac«-»> 
e (liitaarà fua fortuna di amarai qual 
figlio > fe fin*hora vi ha temuto co- 
me nemico . IJ Prencipe di Taranto 
non vi turbi, perche cgii è incapric» 
ciato di quefto Regno • non di que- 
lla Principeffa , e li fuoi capricci fi 
cangiano in vn momento in mille-» 
guilè , e noi prima di Éir noto chi 
jrete,vlcimarcmo quedi intcreffi . Se 
Tarquinia fofle d^dinàti mia /poià 
io fin d'adcflb ne fò dono 4 voi , e 
con cflà dichiarandomi vortro Caddi' 
tom cedo quefto Regno» ' 
f r» Firalto caro,qucfta mia vita è ope- 
ra della vollra amicitia 3 c fede, on- 
de voftro fia ii penlrero di /pendei - 
iafaccctto Ja Prindpefla con condi- 
tione , che aggiun gendo voi al do- 
minio di quefto Regno , che final- 
mente farà voftro, quello di Sarde- 
gna « ne difponiate liberamente i 
voftro piacere; ma per fuperare l'o- 

ftinatiouc d»Aurclia V9ftra,che pof- 
s'io fare ? " 

Fi* Di/prcjzarla , 



i8 ATTO 
E^. Difprezzarla ? come ? 
J^i» Voi non m'intendete Ernefto f 
J?r. Se non vi dichiarate meglio . 
fi' Temo che l'Infanta offerui le vo~ 

itre qualità > e che voi accorto di 

£iò)me Io celiate , perche io non mi 

difperi • 

£'r. Sono voftri folpetti Signor Duca» 
/ìaui teftimonio la mia fede * che-» 
neirinfanta Aurelia io hò fempre_> 
oITeruato termini di D;inja> non cor- 
te/ia d'Amaiite > mà s*eila pcrdcfle 
il giudifio defiderando il mio amo- 
re , faprò bcn'io cuftodirlo in modoj 
che voi ne reftidte ièruito> no ofFeib» 

P^'. Ahi Ernefto i che Ce la vortra fede 
mi aflicura » il voftro. marito mi di- 

• fpeia . 

Se haurò merito alcuno preflc l'In- 
- fanra > l'haurò foio per eflercitare 
la mia fede > intercedendo per voi la 
fua grafia : così voi amico,comin- 

• eia ce adi/porre lecofè, perche i 

' miei intercisi giungano guanto pri- 
ma alla meta • 
Fi. Sa rà mio il penfìero j come per 

• me farà fempre voftra Tarquinia ♦ 
Er, E per me voftra Aurèlia . 

SCE- 
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SCENA QJ/ARtA- 

Aurelia^ e Corhelia * 

•4^r» TVJ O/v te ne niarauigliare Cor- 

nei ià. fin' bora ho creduto di 
amare , Hià mi ftimaua Jibera cfclle 
pa (rioni amorofe: mi pareua d'effere 
. amante, mà fenza deliderio; fcntiua 
violentatala mia volontà oaJle ma- 
niere d^Ernefto > mà rcggeuaà mia 
voglia ij freno della ragione j in fac- 
ci era amanccj ma non gelofa « 

Cor. Ohimè.poteuate pure amire lenza 
gelofia > perche il prouerbio è trito> 

. che chi è gelofa, &c* 

H* ^ 
ora fono pochi giornis che du- • 

bi to che la Principeffa mia Corclìgu» 
. £ faccia eino/a dciJ'^mor mio,e che 
, nella, corri /pendenza ini fupcri . I 
5- lunghi trattenimenti con Erne/ìo, 
& il dirgufto » che rnoftra neJl^efler 
difturbataie particohrniente da me 
mei perfuadono . 
Cor* Il forpetto v'inganna Sjgnora,par- 
liamo chiaro , ,e fcufatemi dell'ardi- 
re > la natura di noi altre fcmineà 
chi non è palefe ? ella è tutta fupcr^ 



IO ATTO. 

bia > c tanto più quella della Prin* 
cipeiTa i ch*è figlia primogenita di 
Ridolfo voftro Padre, onde credia- 
te mi) ch'el/a fdegnaia ogni marito > 
che non ila coronato » 

Jur^ Queftimedefimi feofi fon palTati 
per la mia niente più voltCìmà fono 
i<:mpre rigettati dalla miapalTione • 
e co[ dichiararmi io dcfìderofa.^ 
delle nozze di ErneHoi ho giuftiiìca- 
to le pretenfioni di mia fbrelta alme* 
no prefTo di me . 

Cor' Eh Signora, perdonatemi, l'affet- 
to , ch'io vi porto di madre, fà /cor- 
darmi del rifatto 9 che vi deuo co- 
me lerua* Io non approuai già mai 
gl'amorr delle Prencipeffie>e Regine 
4t\ eempo antico con Splendiani , e 
Fiori fé Hi, ne le finezze da loro via- 
te con Cauaheri erranti , e da loro 
non cono/cititi , e fè haueflì hoggi à 
fimari tarmi di nuono y così vecchia 
come fonoi vorrei prima vedere , • 
toccar con mano il capitale « e 1^ 
facoltà del' mio marito* 

^sr. Vedi Corne]ia>l*amare è dellino x 
e non elettione > & è- fàcil' cofa;cho 
come Aiirelia , così Tarquinia hab* 
bia fogge ttato l'aoime alle bellezze 
d'ErneAo* Cor, 
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Or, In fomma > & io fodanza Rimo » 
che habbiate ragione* (la mìa cara^ 
bambolinaj) perche io effetto Ta- 
mar ciò) ch'è JecicO)è dittatura d*aL 
cune vecdiie (litiche * te quàU> per- 
che cfTe non pofrono>$*arrabbiano in 
veder ch'altri godono Lo credo di 
non entrar nel numero di cofioro t 
poiché oltre TeSere di età aflai fre- 
fca } Tempre mi fono più aperta à 
guf{i d'altri » che a*miei propri; . 

Aur* Stimi tù dunque illeciti gl'amori 
mieij perche non mi è nota la cor- 
ditiooe di Ernefto ? dunque tua 
cura di legitimarliconfar ogn'artr» 
perche (1 dichiari • 

Cor» Se vogliamo (lare alle Tue dichìa- 
rat ioni % egli per confeguirei Tuoi 
incenci » vantari la Itia di/cendenn' 
da Priamo Rè di Troia> e procura* 
rà darci ad intendere > che l'Auo del 
bifaao del Tuo Auo « fu quel » che^ 
fé venire il cancaro à i Romani . 

jitit, I fnoi coftumi atteftano a badan- 
la la (Ua nobiltà i mà la premura , 
eh: moflra in celarli) mi fofpende^ 
^Ucfta credenza • Tal volta fra do- 
uete fafcie > (ì racchiudono pende i 
Reali • Egli e cosi pertinace nel- 
l'oc» 
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rocculrarfi, che hor hòra poco man- 
cò ì che non fi cimentaffe col Pren- 
cipe Hippplito per quella cagiobci 
& io li lafciai > che veniuano a que- 
lla volta ambidue di malanimo . 
r#r Signora dirò di lui ) quel che luci 
. dir/ì d'alcune parae > che /i vedono 
incognite >e cappate in modo da non 

- lafciarlì cpnolcere , il che nalce » ò 
dall'effer si b^H^'Che troppo alletta- < 
no>ò cosi' deformi ]t che fpauentano. 
O' queflojdich'ioVc^q'u alche mefchi- 
no » che non li dichiara per non per- * 
der la fortuna . ch'ha trouata in que- 
fta Corte» ò è qualph^e gran Prenci- 
pe,.che fa più tofto l*araorc con que- 

_ fto Regnoiche con laPrcncipeira,Q 
con voi . 

AuV' Come lì iìa, s'io conofco chi ardi 
ferirmi} farà mia cura di rilànar 1a 

. piaga > perciò tu in quello, adoprati 
Cornelia ; Je rare tue Icaltre manie 
re , e i tuoi ^iJuti pen/ìeri,potrebbo- 
.no forlè rendermi conjolata . 

Cor» Voi Jo dipìngete cosi oftinato ^ \ 
che quali mi ponete in dubio d'ha« 
uer con lui k perdei* ia Icherma • 
Ma dite il vero Signora -quella forca 
dei Tuo feruOi Thauete mai tentato ? 

■Si,. 
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^at' Più voice , ma (èmpre indarno. 

Cor. E con quaParti, con le lusinghe ? 

/iur, Gl'ho promefTo tefbri . 

Cor* Mà non gli hauete mai dato niil'at 
li conofce in effetto, che fete aHutz- 
?a à contrattar con gente di Corre • 
Le Ju/inghe» e le promefle operano 
con i Cauaiieri, ma con gence-vi/e 
conuien vfar prima i regali, e poi le 
promeflTe . 

Aitr» Hor via I fpendi à tuo piacer^^' 
ciò » che giudichi he ceflTario • donis 
regalai ludnga, fa il tutto* purché io 
confeguiica il mio intento » appi 9* 
uo ogni tua ri/blu tione . 

Cor» Sarà mio penfiero» ch'ail'ingan- 
nare il conipagiìo» come quella che 
mi (bn quafì alieuatain Corte > ci 
ho yna mano benedetta, mà eccolo» 
Signora ritiratcui> che vi feruo iji 
quello punto . 

SCENA OyiNTA. 

Girello i ,e Cornelia < 

Gir* C E il Principe Ippolito hauefle 
hauuto feco vn fecondojbifo- 
gnaua « ch*io mi facefllammazzare il 

pn- 
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primo per complimenco > afllden- 
do al Sig* Ernefto mio Padrone « il 
quale troppo s'affaticaua per fug* 
gire il cimento con ^ael ccruello 
Balzano^ ma quefio che è beflia più 
di me> ò voleua cono(cerlo> ò vole- 
ua daellarc 3 .^uelio che fìa fèguito* 
io Càprò àxofèfaccejperche quando 
in'accoriì, che veramente fi farebbe 
venuto alle mani $ io mi racco- 
mandai có ogni affetto à' miei piedi. 

Ccr. 3ondì Sig. -Girello > bon giorno 
figlio > poter .dd mondo » quanto 

; (lice su'] grande » dopo che U Sig* 
Ernefto fi è pale Iato per quello* 
ch'egli è . 

Gir. ( Ohimè fi è {coperta la torta : ) 
eh V. S* burla eoa yn pouero Ser- 
uitore • 

Cor. Sig« Girello in che grandezza vi 
fete poAo , ricordateui > che i Caua* 
lieri deuono v/ar (cmprecon le^ 
Dame termini di corcefia di qua* 
lunque na(cita> ò conditioae fiano ; 
£ benché il Sig £rneIlo hora fia^ 
conofctutO] e più riuerito che mai > 
voi per ciò non douctcinruperbir- 
uene tanto nò . 

O^r» Nella Cortp fi a^nano tutti 

gl'in- 
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gl'logannijma le corregiane femine 
poi ne fon Maeftre, e le più vecchie 
fon le più dotte, faluati Girello ) 
Gran contento mi dateCcrnelia , fe 
mi dite la verità , perche io che lo 
feruo da tanti anni , fon più curiofo 
^ di tutti di conolcerfo . 
Cor, Oh, ccfìui è Bglio di puttana più 
fcàltrita di roe^ ma io ci /io queffo 
vantaggio che fon più vecchia di 
luiilo farò ben cader nella pania . 
Gir» Io ho dubitato più volte 3 ehe_> 
> non fi faccia vn Caualiere errante-» 
allvfanzadi molti, che vagabon- 
dando per il mondo 3 e /pacciandofi 
per Soffi Permani > ò gran Cam de^ 
Tartari , trouano alloggio in ogni 
Corte, e credenza in ogni fondaco - 
Cor. Tu prendi vn grancio Girello . 
Egli è aflai n;aggiore di quello., che 
tu credi , c tu puoi dir d'clTer nato 
veftifo; mentre hai fortuna di feruir 
vn £!uiJ padrone. 
Ctr, (Ohyè cerfojchefi sà tutto; ma fc 
ci trattan bene> è no(lra Fortuna_jy 
che fi fià tolta quefta mafcherasperò 
quella mafcarona di Cornelia noo 
vorrei , che m'imbroglialTe i ; Er il 
Sig.Erneflo ha fcoperto à V-S-jV- 
fcr fiio ? B Cor* 
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Cor, A me ? ò tontcllon mio da fonar 
nona^ e ti par» ch'io fìa degna di tali 
fanori f il è dichiaralo col Prencipe 
Hippolito • 

Gir' ( Col Prencipe Ippolito ? Hora st 
che non v*è pi ù dubbio * e pure Gi- 
rello vuò dubitare ) veramente alle 
cortefìe di vn Prencipe sì grande ha 
giudamentc ceduta l'oftinatione del 
mio Signore» 

Cor, ( Egli è infame in cremeCno . ) 
Altroché corte/ie » quefte lémprt-» 
fono entrate nel buco d'vn'orccchia> 
e Cono vfcite per l'altra; Mà il Pren- 
cipe^ch'ha il ceruello fuori del cap- 
fello è venuto Ceco alle brutte > 8c 
£rne/lo d è dichiarato • 

Gir» Come à dire» ha hauuto paura^ ? 

Or. Che paura ? la paura» e la poltro- 
naria li fuoi pari la lanciano nel 
ventre della madre loro» mà più to- 
ilo che vincere il Prencipe nella^ 
pugna » ha (limato fuperarlo nella 
cortefia • 

Qir, (Quelli Con tutti fegiii veriflìmi $ 
mà pure è.verifsimo > ch'io temo 
d'efler prefo alPhamo . ) E quanto 
tempo è , ch'è fucce/fo quello fatto > 
perch'io lòn tre giorni > che non ho 

mai 
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mai perduto di vifta il Padrone i on- 
de è necclTario i che ciò fu fcguite al 
meno da vna fèetimana • 
Cor. Come fettimana i il tutto èfegui- 
, to hor hora > come il Prencipe Hip- 
poUtohariferto; e s'egli mente,men- 
tp anch'io . 

Gir. E come fe gli fanno accoglienze 
hora che è conofciuto ? 

Or» Infinitcìcorrifpondenti al Tuo me- 
rito» alla fua nafcita jalle fue manie- 
re i e mi duole > che non fia in que- 
fta Corte Tv/b della Francia^per po- 
terli anch'io gettar le braccia al collo 
fenza fbfpetto di male . 

Qir* Horsu Signora Cornelia ; haMen- 
domi detto ilpiu > eoo dirmi > che il 
Sig. Ernefto fi è fcoperto, non mi ne- 
gate il meno twtìficandomi chi fia» 

Cor» Veramente tìi non Jo conolèi ? 

Gir. Non Signora . 

Cor, Nonio cono/ci da douero ? 

Gir» Dico di nò . 

Cflr, Giuro à me > che fe non mi irat- 
tenelTe il rifpetto douuto al tuo pa- 
drone > vorrei ftraccar le braccia di 
due galanthuomini con vn legno Ib- 
pra le tue Ipalle > Il tuo Padrone co- 
me Prencipe I e Caualiere ha parlato 
con la fchiettczza douuta » & ha dct- 

B 2 to* 
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co i che tù Colà col Duca Firalro Tuo 
amico } erauate coHfapeuoIi di qiiefta 
verità ^ e cu vuoi far meco cuttauia 
il Polacco ? Tòg limici dauancij per- 
che à me per poco mi monca . 

G/>* Adagioj adagio non andace in be- 
/lia per cosi poco cara Cornelia s (e 
voi che fece canco prudente pondera* 
rete bene quelèa mia arcione} la giù- 
dicarece degna di premio > non di ca« 
iligo 3 prima » perche io efTeguiuo g/i 
ordini del Padrone nel cacerc » e fe- 
condariaraente poi > perche l'inimi- 
cicia del/a Sardegna con quello Re- 
gno COSI richiedeu3 • 

Cof ( Sardegna ]) Uinimicicie de*Regni 
non rendono inimici i Principi i che 
fpeffo fri lóro li abbracciano,quando 
i poueri fudditi fi fuentrano . 

Cir». Che so io, haueflero creducodi 
lui > e di me qualche /Irauaga nza . 

Cor. fFoffe mai quello Filauro Pren- 
cipedi Sardegna? ) 

Gir, Che ? hà ancora pale fato II fuo 
nome vero ? 

Or. Ci ha detto ir èli ICO ; ben é vero» 
che non ha per bene , che iTfa tto fi 
publichi , e per sfuggir le foggetCìo- 
nijpenlà di cratrenerfi qualche tempo 
incognito ; è come hoegi fi doftuma 

andar 
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andar fenza fiocchi • Tìi non far co- 
me i ciechi della mia patria > che do^ 
po efferfì fatti ben predare ciarlano 
poi canto , che ti fiordi feonoì fingi di 
non fàper nulla i e fculàmi > c man- 
tiemmi in gratia del tuo Patrone i c 
tua» e godi queHa poca dimoilratione 
deJPafti«r mio . Gli dà vna collana 
Gif Mille gratie Signora Cornelia-» • 
Cantaro 1 Ernefto a pena è conofciu- 
to> che Girejlo è regalato : oh pazzo 
ch'io fono ftato à non publicarlo fiiw 
dalla prima hora • 

, SCENA SESTA. 

tìij>p»Uto Spamacchia, • 

Spsr* Hi mi hauefTe detto di douer 
^ vedere V. E. fare il ca/ca- 

morto i io PAaurei creduto matto i e 

pure è vero . 
Hip» Che vu^i Sparnacchia > la qualità 

dell'amor mio,ha fatto perdere il lèn- 

no à quanti l'hanno feguito • 
Spar, Che vuol dir Signore ? 
Hip. Perche il mio non è amor di femx- 

na>come tu forf? penlì. 
Spar. Ohibò ; Che diauolo dice V* Ec- 

cellenza • 

B 3 H/?. 
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Hif» Ti ho eletto per confidarti i miei 
penHeri » e perche Ha tuo folo TofTìcìa j 

. di aiutarmi) non il difTuadermi'.corno ' 
adirti) che il mio non è amor di 
Donna • 

Spau Già che V. Eccellenza mi ho^ 
nere di dichiararmi Tuo confidence:^ 9 
procuri di parlar piano per non e/Tere 
vdito da altri • . 

Hip* Si bw'ne 5 /àppi dunque > ch'io fin- 
gendo di morire per amor di Tarqui- 
nia !a PrincipelTa mia cugina y viuo 
folamencedefideroro : che guardi ? 

Spar, Che non ci fìa qualcheduno , che 
Tentai maffime de Tuoi cortegiani , tri 
quali fé ne crouaranno molti inna' 
morati come voi • 

Hip» Non vi è alcuno non temereiti di- 
co in Ane > che io fono amaot^ delle 
bellezze dì quello Regnò > e che va- 
gheggio la Principeffa non come bel- 
la t mà come herede ci Ridolfo mio 
Zio . 

Spar, Oh adelTo intendo > hauete fatto 
bene à dichiarami predo . mà che ha 
che fare delìderare di farui Re, e yo- 
lerui ammazzar con Ernelio per vo« 
lerlo conofcere . 

O io fono ingannato da miei ti- 
mori i ò la Principefla fenza olTerua- 

re 
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re il mio talento ama ErneAo» & egli 
folleiiato da i fauori> che gli fà il Rè 
fenza temere la mia riualici > ardilce 
di riamare. Hora io impaciente«tan« 
co differifco le mie rifblucioni» quan- 
to lo conofca ; che doppoi ò egli è di 
vii condicione> e cederanno i miei Co 
fpett'h ò egli è Prencipe » c farà mio 
penderò di opprimerlo* 

Sj?ar, Veramente ancor io ho fémpr^ 
hauuto fofpetto » che quefto Erae/lo 
faceffe ramore» ma il mio è cre/ciuto 
più di quello di Voflra Eccellenza. 

Hip' E doue poteua auanzariì più chc«» 
nella PrincipelTa ? 

Sfar- Se non in qualità 1 è cre/ciuto io 

•''quantità • 

H//>« Come à dire ? 

Sj>ar. Mi pare) che la Signora Infantai 
ancora Io guardi con gli occhi aper- 
ti. Eh Sìgnore>le cofè Forafliere piac- 
ciono lèmpre più di quelle del pae/è» 

H//» Quello mi giunge nuouo , ma po» 
Crebbe molto giouare à miei ince- 
xe/Iì) perche Ce l'Infanta ama^ haiterò 
compagnia per allontanarlo da Tar- 
quinia^ • 

Sfar. Balla > quelli fono tutti miei Co- 
fpetti ) e V. E. non vorrebbe > che le 
fi contendelTe il Regno > del redo ri-* 

B 4 nun^ 
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nuntlarebbe volentieri ad ogni ragio* 
ne fopra la Principefla ' 

Hip. H di buona voglia > perche à chi 
porta coronate le tempie non manca- 
no mai belliiiime fpofe . 

Spar» E io haueuo in cefo dir tutto il 
contrario, cioè > che à chi hà beila^ 
moglie non mancano mai corona. 

I-Iip* Vedi» II feffo delle feniinc è per 
natura auarilTimo ? e corre dietro al- 
le ricchezze ordinarie J oh penfa > le 
impennarcbbe J'ali per volar appreP* 
io di me 3 quando io foflì Hgnore d*vn 
Regno . 

Spar* p certo i perche doue è vn gran 
Ccettro.» le donne fanno à gara à chi 
può farli più auantii ma fe V. Eccel*- 
lenza non ThauelTe poi > come lì tro** 
uarebbe, adeffb che lì è meffo in quc- 
fto peniiero ? 

Ui}>. Faccia il CieIo> il tentar non nuo- 
ce . Io con vn grand'ingegno hò con« 
giunto gran ardire > le non altro vuò 
reprimer la fuperbia di Ernefto > che 
doppo la fortunaiche hebbe di làluar 
la vita al Rè in vna caccia ; lì è rtfo 

infopportabile . 
Spar. Érnefto faluò la vita al Re? adeflb 
non mi merauiglio più > che l*amore- 
uoli iìgliuolc gli portino affetto>mà io 

non 
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non ho mai fapuco quefto> e pure per 
mia natura mi piace di fapere i fatti . 
d'altri • 

fjfp» Non credo che in tutto Napoli 
ilano tre altri 3 à quali non ila noto 
^ueilo accidenre . mentre il Rè non 
so le afTalitoj ò alTalitore d Vna fera» 
era già in pericolo di perdtr /a vita^ 
per caduta del fuo cauallo>che li col- 
fe fotco vna gamba : fopragiunfc Er- 
nefVo , e con vn colpo fortunato fot- 
traflc il Kèdal pericolo, e folleuò fe 
alla Tua gratia . Il ièruirmi in queflo' 
affare c tuo principale interelTe s per- 
che b*io Virò Re ^ tu non farai fcruo ♦ 

Spsr, Farò il tutto per compiacerui • 

SCENA SETTIMA. 

Brnejlo da 'jna partCì e Aurelia dall'alir^y 

,4y.CE è inefplicabile il contento d'ef^ 
fer amato da tcj Tarquinia carif- 
Uma} è ben altrettanto feroce la pena 
di non pofTederti ancora • 
'jur* (Se il timore di perder la tua gra» 
tia>amato Ernefto > è incomparabile, 
" è ben anche maggiore il contento,che 
mi fomminidra la fperanza di poìTe- 
. dcrti vn giorno . Mà ecco il mio 

_ B 5 gra- 
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gradito tormento . } 

JFr. (E*già vicino à partire il giorrio>ne 
io hò bauuto la fortuna di vederti 
ancora lucidiflìmo mio fole . ) 

Aur Ben fi conofce Ernefto ì che fete-* 
Amante» e che impatiente acciXfatc^ 
ja forte » che non vi moflra ancora il 
vo/lro bel fòle • 

jP f • S'io vi negaflj d'amare Signora » fa- 
rei troppo uotabil torto à voi > 3c à 
me infieme* 
Aur* ( Che fento ) non v'intendo • 
£n Dico 3 che s'iovolcfll nafcondcr*! 
voi Tamor mio , farei indegno d'efTcr 
riamato . 

Aur- ( Qiial gioia mi rapifce à me flcf^ 
fa? ) Che ha che fare il non celare a 
me l'amor vofìro col merito d*ieflct 
riamato i 

•E''. Affai mia Signora» 
Aur* (Sognijò fci della felice Attrelia T 
già vedo à diiuuij traboccar fopradr 
me le mie gioie;) mà non mi direte 
fuelatamcnte il perche ? 

Perche negando d'àmare\, io mentì-' 
rei» & all'hora come Cauaiier bu- 
giardo mi procurarci gl'odj| noo—»- 
gl'affetti della mia dama • 
^ii»*- (Ah fperanze appena nate^/cpolte. 
cGitefia di Caualierc > non termi- 
ne: 
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ne d'amante il fuo difcorfb. ) Soiier- 
chia curiofìtà farebbe la niia ^ fe prc- 
tendefli di faper chi fia quefta fortu- 
nata a mà nel crederla habitatrice di 
Napoli, penfo di non fallire , dolen- 
doui voi del tempo di poch'hore tra* 
Icorfe fenza hauerla veduta . 

£r. Anco in quello V, A. s'appone. 

Aur. ( Oh Dio>chìsà ; E' ardire il di- 
mandar ui s'è Dama di Corte • 
£r. Nò Signora . 

4ur^ ( Oh Dio, ch'ho /àputo troppo > ) 
dunque amate in Napoli > mà non in 
Corte > 

£r. Quella Corte j e qucfle mura chiu'^ 
dono il mio refòro . 

Jur* Voi vi contradite > non dicefti di 
nò ? 

Er. Dilli» che non era ardire» mà corte - 
iìa la curiofftà di V. A* 

Auf" (Tornate à Wuere /peranze care» jl 
Dunque quella Corte ferue di Tem- 
pio all'Idolo vollro ^ mà già che voi 
mi concedete l'intender d'auantaggio» 
di chena/cica è ella 

Er^ Di nafciti cosi grande , che hà po* 
che pari 

-rf«r- ( Che piìj dcfìderi Aurei/a? ) VÌHCr 
ella padrona del. fuo arbitrio , ò puc 
ibggetta airautorità d'altri h 
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Er» ( E quello è quello > che mi fa mi- 
fero. ; Ella è foggecta à i voleri del 
Padre . 

Atir. { E quefto c queHojche mi fa bea- 
ta. ) E credete di effer corri/pofto 
nell'amor vollro ? 

£r. Come fe io credo? ella mi ha giura* 
co più volse vo'amore eterno ? & vna 
fede itviuolabilc . 

4ur- ( MifenlTima Aurelia ì e credeui 
tu che fofle tua lìmil forte j fe fin ho- 
ranontiò ancor concelTa quella di. 
fcoprirgli le tue fiamme : ) Ella diui* 
que ha promeflfo d'efler voftra ? 

Er- Si Signora . 

yiuT' ( Non fari per quanto potrà Au- 
relia. ) E fece affacco ficuro della fua 
corri fpondenza ? 

Er> Se quegl'occhi cari non m'ingan-. 
nano 3 fc quel gefto affetcuofifnmo 
verfodi me non mi tradifce,poflro di-, 
re ch'ella /la giurata mia . 

jiur. (Re/pira anima mia > che tu pure-» 
con gl'occhi gii hai moftrato più 
volte gì' incendij del cuore. ) E quan- 
to tempo è che l'amate ? 

£r' Dal primo giorno.- che V* A. mi 
vidde in guefto Palazzo^da quel pun- 
to io gli facrificai Tanima « 

^ur. ( Deridcrio non m*ingan:]3r ptùi } 

È: 
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Et ella lì moftrò Cubito grata airamdr 
voftro ? 

£r. Se il defidcrio non m'ingannò , par» 

uemi di cfferpreuenuto . 
^ur. ( Certo, ch'io ti preucnni, dunque 
Ernefto è mio ) E voi gl' haitett-» 
mai fignificato il voftro amore fiiela- 
tamentc ? 
Er» Più volte Signora» ..... 
^uf (Ohimè mifera , ) Gii haue'rctclj^ 
però parlato con equiiiochi: e fenza^ 
dichiarami affatto > vi farete lafciato 
intendere » non è così ? 
Er. E perche con eqaiuochi ? conoscen- 
domi riamato non ho giudicato teme- 
rità la mia à dichiararmele apercamen 
te amante • 
jiur* ( Ahi cormenti fierifeimi» ) In vn^ 
piena amorofa corri fpondensaj sò che 
farà fuperfiUa l'autorità mia per com- 
piacerui s tuttauia difponecene avo» 
ftro piacere • ^ 
Molto potrà V. A gioivarmi • 
ylur. ( Ohimè ) in che modo ? 
£r. Perche eflendo la mia Dama di 
queda Cortes come hò già dettOi la^ 
real protectione di V. A* mi farà. dì 
grand'vtile. 
- ylur» ( E pur cornate fperanze à lòneci- 
tarrai Tanima , cd'io pur v'accolgo , 

orsìi 
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orsù con voi vuò partire fin'alla cer- 
tcr?a dcll'eucnto» ) Torno à ciirm,chc 
fè ie voftre fódisfartioni han bifogoo 
dell'opera mia» non Jafciate di impie- 
garla con libertà; a Dio Ernefto . 
£r» Riucri/co TA» V. Oh S'gnora , nel 
^ trarfi il guanto le cadde c^uefto cer- 
chiò - 

dluf Oh difàuentura; lodato il Cielo » 
che l'oiTeriiaite, e che reftituendome* 
lo, mi rifpariHiate il dolore di tanta.» 
perdita. 

Godo dcll'occa/Tone dihauer fcrui- 
to V'A. per altro io poco intendente 
di jgioie , non bimana si grande il va» 
lere di quell'anello , che fmarrendoH 
hauein douuto perturbar l'animo di 
vna Principefla voftra pari» 

V'ingannate £rnello ; quello cer- 
chio cor iene in Ce vn pretio^ó tefbro» 
£r. Delie efTer quelio, che ne fà l'A. V. 

jiur. Nò nói leggete le lettere» ch*iià ia 
fé fcolpite. 

£r. Le£ge, Ami chi t*^ama * 

^ur- Ama chi t'amai non è quello vn^ 
precetto > che più vale d'ogni teforo* 
eflTeiuatelo voi , e fperate per elio 
d'efsaitarui ad ogni graa fortuna». 
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SCENA OTTAVA. 

ErneJJo folo . 

A Ma chi ti ama.che^ftraua'ganie fon 
qiiefte ? che ricordi ? ali che bene-» 
accertarono i /bfpetti di Firalt9> ah 
che f ù prcfago il mio cuore>degPamo 
refi penfieri d'Aurelia< nià chcbafta- 
Da di coiiofccre che con l'amor d'Au- 
relia andana congiunta la mia di' 
fgratia per no dubitarne punto.Ama 
chi ti ama.Inaueduta Aureha^fe pen- 
ficon gue/li documenti obligarmial" 
l'amor tuo; si j amaro chi mi ama» 
cioè Tarquinia; si > perfuaderò alla.^ 
mia cara d'amar Tempre chi l'amai > 
cioè Ernefto • Mà Aurch'a vorrà ven- 
dicare il /liorifi«t<?iTarquinia è fo^- 
getta à i voleri del Padre 5 Io fono 
nemico di guefta cafa^ahi Cielo! qua-^ 
li ruuine vedo prepararti per oppri- 
mermi • Ahi Amore» che àrauagan- 
2C (bn quelìe per mio flagello ? E fe 
eila fcopre à Ridolfo gli amori miei 
con la Principeffa » non farò punita 
come temerario» mentre non farò co- 
nofciuto per Prencipe r e (è farò co- 
nofciuco per Prencipe» e Prencipe di 
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Sardegna , non farò trattato corno 
traditore di qucfti flati? Ahi Tarqui- 
nia in che ftretto mi trouo per amar- 
ti 3 ahìAurelia in che confufioni mi 
poni per amarmi .E fé Ja Principef- 
figià ingeio/ita degl'affetti diAu» 
rcJia s'aunede > che ella fi è dichiara- 
ta meco 9. che continuo eormenro per 
la mia fede j che martire eterno per 
Tamor fuo fi prepara . 

S C 5 N A NO N.Av V 

larquinia, eErne/lo.^ & 

Ta.r* C E deue amariì chi n'ama, 10 su 
, ^ hafe di quefia legge amoro^ 
fà ftabiJifco Ja ficurezza delia.voftra«» 
com/pondeza , Ernefta. 

iV Su le fondamenta delia voftxa real 
vixt4i.ftà;/blp , e meglio collocato il: 
mioofTequio. 

T^r. Io vog/io efTer da voi amata per 
- iegge d'aiiiore 3 non à titolo di gran- 
dezza s flià perche cosi turbato Er- 
nello ? 

Ey. E' effetto de miei ihdiiij/ibi li timo- 
ri. > è moto di vna mente tiirta agita- 
ta-/» • 

T^r, Io non v'intendo • 

iTr» 
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£r« S'io peufo Signora all'amore mille 
volte giuratomi da voi ,fono il più 
felice huomo > che viua j fe rifguar- 
do la bafTezza del mio meritOjfono il 
più tormentato) che mora > Ce la. vo- 
lerà parola» e fede» che v'hanno obli- 
gato per mia* mi folleuano $ il timo- 
re» che vn giorno polliate cfler d'aliti 
m'oppnms ; i'effer voi amante j mi 
àfìllcura della voilra volontà ; ma l*cf^ 
ler poi (bggetta a i voleri del padr^ 
mi fà timorolo della mia forte . Sete 
Prxncipeffa; omi'io dourei viuer fica- 
io sii le voftre promclTc , ma ftte fi-^ 
gliuoJa di Rè, che può far vioIenza«j 
al vofiro arbitrio; quella è là cagione 
delle mie afflitcioai» dubiofo che le^ 
ilelle 1 che non polTono didinlrt Ic-^ 
noftre vclontà> tiranneggino quellii^' 
dei voftro genitore* perche nsiì fi 
nieghi perfcmpre. 
Tar» ( Oh^ Dio, ch'è forza, che /a con- 
ditiooe di Ernelio ila di gran lunga 
inferiore alla qualità dei mio (lato 
Reale » onde à ragione egli teme • ) 
£r. Che dite Signora ? 
Tsr, Dico ch*io refto confala dal vo(ìto 
di/cor/ò) dal quale al Hne non sò rac* 
coglier altro> (e non che voi di/peria- 
te di potermi far yollra ì forfè per- 
che 
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icbe non vi cìnge ]c tempie Keal co- 
rona come al mio iangue reale fi con ^ 
Biene s mà non temete Eraeflo caro - 
amatemi voije farò voAra^ne voi ha-; ] 
ucte bifogno d'altra porpora per far- 
ui mio ) che di quella che mi tinge 
adefTo la faccia per e^erroi dichiarata 
f ià voAra • 
Sr- Stimo più ^ue(la> Signora> che Ce-^ 
mi dichiara/le Imperator del Mon- 
do i del rinuncnte torno ad atTiciirar- 
ui> che fon così grande j che non può 
fe non giouarmi la qualità della mia 
nafcita . 

Taf, Strane co (è mi ditti à che dunque 

parlar di timori ì 
f r. Hau€te ragione^ voi farete mia > fé 

viucrò 9 

Tar* Io viucrò folamenie per efler vo- 
iira . Mà caro Erne/lo> datemi vua 
volta pegno più Hcuro dell'amor vo« 
firo . 

£r,' E che non farò io per voi mia Re- 
gina-i ? 

Tir. Palefatemi vi prego la voftra con- 
ditione . 

f fi Che ? forfè non mi credete Prenci- 

•pe^ fono (ma di Sardegna. ) 
Tar, Sò che non lapete mentire . » 
fi». Perche dunque ricercarmi del mio 

llatoi Tar, 
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Tar, Per appagar me /lefla . 

Br\ Non vi appaga dunque Ja mia fede? 
Tar. Sì j mà noa dourò (Conofcer qual 

Cieio produca ii bella fede ? 
Er, Qiiei/o delia vollra bellezza . 
Taf Dite pur «quello della voftra gra* 

cia«i. 

^r» Voi Signora ifècc il mio Cielo* 
Tar^ Vofrci efler per farui contento- 
Et, Già Io fono con l'amor vodro • 
Tar» Et io col voftro '> mà in fine* non 

mi direte chi fete i 
Er* SoQ voftro Ichiauo • 
Tar. Cosi poco (iimace h mia fodisfi- 

clone ? 

£r* La Aimo fopra ogn*altra cofa* 
Ti»r. Vorrei prouarne grcffetci . 
Er, £ però taccio • 

Tar* Parlate > Ce godete di (bdisfarmi . 
Er. Non incotrarei il voftro gufto . 
Tar. Perchè ? 

Er^ Bafta^non mi chiedete di più . 
Tar* ParlatCiChe Ce forte vn fchiauop>ur 

fon contenta . 
Er. Torno à dire,che Con Prentipe\ 
Tar* E che fete mio ? 
Er» Si per quanto ftimo quegl'occhi 

belli. 

Tar. Non de/Idero di più . 
Er» Bt ioconiavoftra gratta appago 

ogni 
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ogni mio dcfiderio ; ma chi me ne 

confermar àjSigoora ? 
T<JN 2^ io Padre . 

Efs Oh Dio- 

Tar Che hauete ? 

Er. Sofpiro Ja dilatione'. 

T.ir. Godete con la certezza T 

Er, Mi querelo àQÌÌ'ÌQdugìo • 

Tar, Sollecitacene Tac^uifto. • 
Er, In che modo 

Tar» Con chiedermi per fpofa al Rè ? 

Er, E le egli con tradice fse f 

Tav Non Io farà • 

Er, Dpbito . 

Tar. Di che ? 

ir. Di me ftc/fo • 

Tar* E perche ?. 

Ev' Kon lo sò Signora» 

T^r.Io di nuouo v'impegno la mia lede* 

Er» Et io yi rinuouola mia . 

Tar» Già fon voftra . - • 

Er» Si,mia Prjncipe/ra;à di/petto della 
mia inquietudine • 

se E N A D E C IM A; 

Firal/0 : e Aurdia. 

Im. 

^ ' '■•(^ Vi vi attendo mia Signora . 
•'^i^* ^ Of}\mz Duca» voi mi affligge. 

te 

I 
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te coll*affligerui : già vi ho aiCcura- 
IO più volte > ch'io mcdefima pruouo 
ivoftri tormeati per non poter corri- 
fpondere a i voftri affetti • 

mia Signora^ 
dalle mie pene^* troppo oltre fi auan- 
zarebbe la mia naireria > fc portalTe^, 
fico congiunti i voliti àffàniii » & io 
eleggerei di perder prima la gloria^ 
di amarui > e la fperanza di eflfer ria- 
' liiaco; die con fi Unir voi con l'amor 

mio compagna de miei martiri • 
j4ur, LiCéiitè dunque d'i^iìportunarmi 
FiraltOj e crediate> ch^Tl^Irifanta Au- 
rei ia è altretanco pietofà dei vof!ro 
male? guanto inhabile à rifanario , c 
che Ce voi fbfpirate il mio pofft ffo io 
piango la mifcrìa di non poter efùr 
yoftra ' 
Fìk Ohcheftrana pietà* 
^ur» Setè Prencipe , fete mio cugino, 
fet9 caro al miogenitore > fete ainjto 
da quelli popoli", fere il più compito 
Cauatiere , ch'nabbia Napoli j baftiui 
quello p{ r credere j che forza fuper 
riore mi vi toglie • 
J^/r. E non cederà mai la vodra ùTtin:i' 
rione? 

^ur. Anzi forgerà fèmprepiù vi{?or5ra. 
Fìr» Xantomi giudicate immcrircuoJe 
<ie voflri affetti ? Aur. 
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Àur» Vi ftimo molto * mi non lete al 
mio calo • 

F/V. E pur vi adoro • 

^»r. Ve ne confeflo obligatione . 

Ftr< Mà mi negate corrifpondcnzsui • 

j^ztr. Non poflb di più • 

F/r. Per qual cagione ? 

-^«r. Chiedete troppo • 

F/>* Ditemi Infantai perche non mi 
amate > fé v*idoIatro ? 

^ur. Ditemi Daca > perche mi amate » 
s'io vi difprezzo ? < 

Fir' Conofto il voftro merito, ^ ^ 

jéur: Et io il voftro;roa però non m'in- 
namora . 

/*/>• Amore mi comanda così • 

jiur, E voi obedite ad vn fanciullo ? 

Fir. Egli è troppo potente» 

jlur. Più della ragione ? 

Fir. Eglié tiranno. 

j4ur» Negategli il vaffallaggig» 

Fir, Mà fc fon già fuo prigione • 

jlur» Tentate la fuga . 

Fir* Incontro la morte • 

jlur. Auuen turate la vita • 

i^/>* Più mi dilettano le catene della^ 
libertà ♦ 

Jur. Perche dunque vi dolete ? 
Fir. Incolpo la voftra crudeltà • 
Aur, Molto vi compatilco • 

Fir, 
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/'/r. Piccioi follieuo alle mie peae « 
jiur. Dò quel t che polTo • 
Ftr» Piango le mie difauenture • 
jiur* Non fctc Iblo • 
Fìr» E pur Ipero • 
yf«r. Sperate in vano , 
/^if Non vi ammoi/iraano le mie lagri<t> 

^«r. Sono vn marmo • 

F/>t Non yi rilcalderanno i miei lo- 
(piri > 

jlur. Sono va giaccio • 
-F/r/. Non vi piegheranno li miei prìc- 
ghi? 

^»r. Sono infle/lìbile . 
Fif Vi chiederò per Ipolà al Re • 
Auf Negarò il mio confenfo • 
Fir. E l'autorità d* vn Padre ? 
Aur. E l'arbitio d'vna figJiola ? 
Fir» E /è vn Rè comanda ? 
Aur, E k vna Principeffa riculà ? 
Fir» Son dunque di/peraco ? 
^«r. Vi vorrei felice , 
Fir» Amatemijle mi delìderate bene . 
Aur» Non mi amate , fc delìderate con- 
cenci. 
F/>» Ah' fera . 
^«r. Ah' mi (ero . 
F/r. Che flagello ? 
Aur, Che pietà ! 
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Fir* Che morte ! 

Aur, Che martire atroce è l*amaie . 
£/f. Che tormento è J'amarc non cor- 
rifpofto . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

'Kidtlfo KCi Tarquiniat £r «<>/#, 

e Orheldo • 

T I. I>uca Firalto mio nipote « c vo- 
^'^ *ftroCugino è i'Aiitorè di quelli 

* erettati > egli mi //gnilìca hau«rnon— » 
sò qual indiftinta notitia, che Filauro 
Prencipe di Sardegna figlio di Ro- 
berto Rèjnoftro antico nemico ipcli- 
uarebbe a deporre l'armi per farfi 
Toftro feruo > e marito : e benché il 
Duca > come egli dice $ tragga quella 
importance confequenza da picciole 
premelTe de'iìjoi penfieri fondati for- 
fè fcpra le ciarle del volgo > con tuc- 
cociò hò voluro farne voi auuifata i 
acciò fuccedendo la richiefta j fàppii 
dal/a vortra volontà qual rifpofta /ì 
debba al nemico Prencipe. 

'Tar, Ch€vn Inimico s'inchini a fup- 

pli- 
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^Ikatnvi > e die la M« V* conde(cenda 
à^oncedemi«|Ii (bno effetti della pa- 
ci*» che da quefti due regni fi defideras 
mà the il Duca muoua ^uefle machi* 
flg, è oggetto di meraui^lia . £ratfto* 
che di tè del Duca voftrd amico ^ 
£t, Signota non $d;chc approuare i Cuoi 
fen cimenti, e fè mi fo(fe lecito il pro- 
palare i mieiifàrei cono/cere<che V»A 
tdourebbe inconcrare^noa rifiutar que- 
fte nozze* 

Tàr» E ^ual ragione può Arfflolarui à 
farmi ferua d'vn' inimico ? ( che mo- 
tiui fon:i(jtte(li ingrato Duca ^) 

Sefliaf non incendo, già accertaro^ 
tto'i iSììCf^Cafpctti • Tarquitiia è aman- 
te del Duca fuo cugino » e perciò ftu- 
pifce^che egli proponga per lei altre^ 
aòtzs • ) 

Mr, ( Il Duca moiier qo^fte pratiche^ > 
/ènza auui/àrmi ! piacda al GieIo>^he 
io non Ha fcoperco ^ e poi rigettato. ) 

Taf (OEmefto finge per la prefènzau» 
del R$ rtnio'Padre, Ò rimorol* della^ 
mia fede mi perfuade ciò che VoiKcn- 
de^ . ) 

Ri, Quii configlio mi dare/le l'n que(!o 
affare Gritoldo . 

Grit, Se la M. V. defidera quello paren- 
tado) io 1' approuo;re la Prencipeffa le 

C ne 
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ne (bdisfai & io mi CottoCcriue: nondi- 
meno breiiemente accenno > che ne- 

■■. macrimonij il primo fondamento c 
l'amore , e che poffa AMORE eflere 
FRA NEMICI i quali fono il Pren- 
cipe Sardo > e Ja mia Sigr.ora> farà 
fempre vn foliftico paradolfo* non vna 
probabile verità . 

X/» Mi /ara grato Erne/lo il voftro pa- 
rere * e gr^itiifimo mi fari che dispo- 
niate la Principeffa à contentarmi » 
quando però queAi trattati aiidalTe- 

ro acanti • " 

£r. Sire, io dico,ch*aI merito della Prin- 
cipe/fa Tarquinia ù. deue altro Monar- 
chaj che il Prencipe Sardc^ & il roon- 

« do tutto /oggetto a'fuoi piedi faria—t 
poco premip^del valor fuoj fiondi me- 
no con lo fpofarfi à FilaurQ , moftrera 

, .jehe Ja fu* bellezza fà predare auso 
gl'inimici >,che le fue vii tu fi ampiira- 

. no anco dagl'cmoli, e che la fua grgtia 
sa farfì defiderare anco da ehV per corsi 

, dire è incapace di poATederla. Quel 
Regno > che è /lato faldo fcòglio al» 

• I*inondatione di mille efiercitij colà 
più volte trafmeflì dal Rè mio Signo- 
re' j adefFo infranto da i fulmini della 
voftra bellezza vi caceà piedi>e V*Ar 
lo ricufa ? I voftri fuddin fuenati più 

voice 
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volte dal furore hoftile vi Applicano 
cetile bocche delle. cicatrici che mo" 
Ùnno, della pace j e V. A • la fdegna ? 
Vn mariro Prcncipe elettouì dal vo» 
ilro genitore vi allìcura dall'auìdità di 
molti , che infidiano a'voftrì flati , c 
V. A-/o rifiuta ? Principeffa» i*e FiìaH- 
ro vi fupplica j come vi fupplicoio 
con tutta l'anima , Ce il Rè voftro Pa- 
dre conferite, fe lo defiderano i vaffal- 
li > fe Ftralto vofVro cugino ne tratta > 
qual cagione vi mouerà jconiro tante 
ragioni > l'occa/ìone é a propo/ìto > ii 
confègtn*/ce la pacc .^ /ì.óbedifte al ge* 
nitore > fi acquila yn Regno p n<i*> 
vm/cono due > fi fodisfa a .i popoli» fi 
atterrano le machine de'traditori » Ci 
dilata ti voftro, impero > trionfa la^ 
vodra bellezza i fi corrj/ponde al Du- 
ca, che fe ne fa mezzano» e réfi^ete ? 
ioipofodc/Knatoui è giouincjè Prefl- 
cipe> è figliuolo di Rè, c fupplicanteji 
è innarlioratojè gradito dal Padre . •••• 
Tar. Horsù tacete . 
Et' Obedifco . 

Rf. Non vi alterate figliuola contro Er- 
nefìo, egli come amico flrettiffioio 
del Duca non può allontanarfi da Tuoi 
fenfi . 

Tar, Se il Duca fofle amico d*Ernefto » 

C 2 e fa- 
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« fapéne conofcer la Tua forcurta » non 
|>roporrebbe a me partici > che noiu> 
fono di mio genio $ e non obngareb- 
be lui d configliarmi quei che noa^ 
può piacermi • ( mà tu ingrato . ) 

Rt. f Firalro è l'oggetto de pcnfieri di 
"STar^^fnia » e perciò ella fi duole . ) 
Tartìuìnia , Te farà vero, che il Pren- 
cipe'Filauro vi de^deri } io ho già ri- 
ibluto di ;^ui fua fpoià » come di da> 
re Auretia voftra forella al Ducà^ , 
ùr, Come ? à me /bla dunque fono ri» 
f^roatì i disprezzi? Me ad Vrt'inimico, 
evAa ioreììi ad vn Cugino ^ 

Chiamate voi di/prezzo il procu- 
rarui yn Regno r 

yar» Io ho di bi/bgno pià di Ri i che di 
Regno ) ihauendomi di quello proue- 

dtfto il C^do - 
XV: t uia parla del D«ct; ; Mà fé io vi 
mé Iftiemcy e Rè , eRegno, perche 
^e «'offendete? 

Tar. In tanta altezza temo del precipi- 
ciò . 

Er, Vi afilcuri Tafliftenza del voftro ge- 
nitore • 

Tat. Troppo s'inoltra la voftià temeri- 
tà : (Infinefaprò eflfer d'ogni altro 
per non effertua . ) Quando la M'V. 
lì disponga a darmi compagno > e ma- 
ri- 
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rito.» non mancaoo in qu<^{la Cortei 
Prencipi degni della voftra pare.nceU» 
& io ferapre eleggerò di foggeturrai 
prima ad vn valTallo i che ad vn ini- 
mico • 

Ri, ( Se io mi trattengo, ella d dichiara 
fllTatio , e Ce bene £u fcmpre mio pea- 
fiero di /pofàrla al Ducaj voglio noii- 
dimeno » che lo riconosca dalla mi9m^ 
autorità» non dalla Tua electione • } 

£r. ( B poffibile , che Firalto habbia«» 
vinoiib quelli difcorfi , Cea^^ auDìfar 
Tarquinia deirelfer mio 

far, ( Il Duca tanco amico d'H«ne^# 
procurarmi fatta d'altri I Ernefto taa- 
to amaate di Tarquinia^ fupplicarla^ 
per altri- } 

Tarquinia rifoluccfiut > perche altri- 
menti voi perdere vna gran fortuna^. 

Tar, Son così rifoluta» che perderò la^ 
vita prima di farmi d'vn*inimico • 

(Mifero io Aano perduto afifatto ne 
i rifiuti della mia nemica . ) 

Orit. (M i fera condj rione delle donne « 
facrificate Tempre agPiatereflS de lar 
congiunti .) 

Ri* Auertite i che Ce io Con di/pofto à 
ccntentarui adefTo. con prpcurarut al* 
tro marito > (arò poi inef^rabile 
pentita mi pregalte à concederai Fi^ 
lauro. C 3 Mr» " 
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£r. So/pendete almeno Principeffa-» 
per breue borale voftre rifolutioni i 
il tempo è medico d'ogni male • 

Tar. Nò di qucfto > che è incurabili-* 
per la mia o/ìinationeì (non mi man- 
cheranno altri modi per vendicarmi*) 

Ri S ^te dunque oftinata in non confeu- 
tirc ? 

Tar* Quando me lo confenra la M. V. 

Ri. Rftirateui dunque.mentre io difpon- 
go che Aurelia voftra forella fupplì- 
fca alla vórtra fcitìcchezza - Gritoldo 
non hopiii bifogno di voi* 

Grif. L'hó ben'ió della M* V. e perciò 
mi trattengo in Corte. parfe 

Ri, Ernefto auuifate il Pucade i /ènti- 
menti di Tarquinia, e foggiungetc-* > 
che io per non perdere i'occafionc-» 
^•delh pace , offerifco al Prencipe Sar- 
do Aurelia l'Infanti, e che vado adeP- 
io in confcglio per Far dichiarare lui 
:fiicceffoTé della mia Corona j e Ipofb 
della Principeffa Tarquiniaj alla qua- 
le io medelìmo voglio portar prima 
^'auuifo* 

Er* Ohimè • 

Ri, Non vi meraui^liate Erncflo > nt-* 
crediate leggierezzaicosi improuiliuj 
jifolutione , fono già molti annij che 
Bjifono eletto per figliuolo il Duca, e 

^liiil 
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deflinatolo fpofo à Tarqiiihia ; mà ac- 
cortomi ancora degli amoroiì penfieri 
d'ambedue Joro> non voglio più diffe- 
rirne reflecu rione . 
Er» Amoro/i penficri tra Firalto a e U 
PrincipeiTa ? Io tanto amico del Du- 
ca non ne hò mai hj^uuto noticia aK 

Ri» Credetemi Erncfloj che cosi e» 
£r. Sire mi rallegrò' quantd poflb dì 

quefte communi allegrezie. 
Ri' trarrai però dr vedefui tucbato » 
Er. Nò Signore ; mi è fopragùunta vflf 

vertigine j che mi ha fatto qtiaft cades. 

re à terra • 
Ri' ]Sle vi cefTa ancora ? 
Ef G ià yà mancando ( quefta mia mi-, 

fera vita ) 

2</V Pe-nfo con queiìe nùztt d'inalzaxe 
vn nepore , dì flabìlire vna. figliuola > 
- e di premiare yn^amieo qual fete voi» 
JE''. Sono fuo huniilifllmo feino , 
Ri' Ne peraltro i'ho conferito à voi , 
, -cher- per effer ficuro , che à Firalto fi. 
raddoppia rà il contento i rjceuendoije 
rauuifoi per bocca voftra > & à voi 
foprabondarà la %\oia.,nti veder Firal* 
IO vo/ìro cariijìmo amico fatto. Rè. 
Er- Non potcua la M.'V. fci^glicre itk-» 
queft' afcr;' perfoqa pìà iatcrefla^a di 

C 4 urei » 
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ne > Dio . 
Kf» Che haueto i 

^f. Godo di vedere va'aoii :(» giunto à 
quel fegno di felicità ch'io non fa- 
prci defiderare maggiore per me mc- 
defimo » 

Ri* £t à me fi aggiunge mggior foàiC- 
fàttione» Colo perche J'approuaie vei* 

SCENA SECONDA. 

i^w» A Spettauo con an/ìeta , che par* 

cifle il Rè mio padre per par- 

Jarui . 

Sf» E in ch« deuo fèruirc V» A. 

jiMr, In negorio > che molto mi preme ; 
h curiofitadi fapcreif nom^ delia^ 
Dama > che feruire » mi fa di nuouo 
efferui importuna ( Hor che mi è uc* 
ta la Tua conditione » Con quatt Àciira 
di farlo mio . > 

JBr, V*A. fi compiace di fcherzar meco> 
Se è Padróna . | Mancaua Aurelia ad 
accrefcer le mie difgratie • ) 

jfur» Mirate sMo fcherzo > che daF pun- 
to» chVo vi lafciai non ho penfato che 
éllr voftre parole* dalle qi ali alla /ine 
congetturo d'elTcr io la dama da voi 
amati» £r 
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£f. Signora , Io non bò maggiore ar-< 
dire> chcd'elTer voftro fchiaao. 

Aur, Parlate pur liberamente Ernefto; 
e perche bramo, che il rifpetto fi (tia 
•in difparie , farò io la prima à con- 
feffarmi preda delle vo/lre virtù • 

£r. V, A. mi dileggia . 

Jur. Come ì non «i credete yo/èr*. 
amante ^ 

£r» Nà Signora • perche cono/co m<-# 
fiefTot e pei che sò che il Diica voiU* 
cugino viue folamente per la ipcran* 
za di conlèguirc il voftro affetto • 

Aur. Credetemi pur iìcuramente vo/lra 
Ernefto . 

Er» La mia dilgratia poirà quefio » e 

altro • 
Aur, Come à dire ì 
£r« Perche anco quando ciò fofl*e « J^- 

micitia , che profe/To à Firalto mi 

victarebbe di godere delia roilra gra 

tia • 

Aur» Io già ne ho dichiarato pofTelTore 
voi (blo* 

£r. MàV. A* non può pregiiidicariL./ 

alla mia fede. 
Anr» La voftra amtcicia ha da darmi la 

morte . 

£r» Firalto e voftro amante . 
dur* Io Ibno voftra amante • 

C 5 Br^ . 
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^fi ( lo fono amante di Tarquinia . { 
fate torto all'amore di 13 gran Pieiv- 

\AfÀr. Il ir io deftino mi obbliga a ciò . 

£r* La voftra prudenza lupen la forza 
del desino . 

jiur. Le mie ftelle mi fannovoflra . 

E«> La voftra volontà- vi ficda di Pi- 
ra Ito . 

jtir» Firalto goderà 'j che fiate mio . 
Ef* ( Ben lo dubito» perche egli gode» 
'Xadi efler di Tarquinia • ) Nonio 
credo Signora , e torno à dire cht--» 
.V. A. vuol fcherzar meco . Sò chi-/ 
rinfanta Aurelia non hà pen/teri si 
^ vili di viuer Spofa priiata di priirato 

Caualiere, qual mi fon io • 
L4«r» ( Quanto diiTimuIa bene il fuo 
flato* ) 

Sr, ( Qu^anto male diflSmulo il mio af- 
fetto. ) -Ittt^ **r*»r 

jiar ( Io amo te folo adorato mio 
. Prencipe . ) 
Er, ( Tarquinia mia PiincipeiraJ tu 

fola b.'nche mia nemica j fei l'anima . 

mia . / 

jiur, e Così corri fpondefll al mio affs^t- 
tO) com'io di gii farei coronata R'-« 
glr,a . ; 

£r. ( Cosi terrainalTero vna volta 1<l-? 

mie 
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mie difgratie j ^ io potefiì coronare^ 
Regina di Sardegna . ) 

Aur, (Ma io mioacciarò di (coprìrf 
.lo al Rè mio Padre > acciò queftp ti- 
more lo renda mio . ) 

Et, (Ma perfeuerarò nel cclajj;ini, acciò , 
con quell'arte poffa iperare di efTere 
?yn giorno Ci\o- ) 

Aut. Einefto . 

Et,. Signora . 

A«r. Riflettewa foprai voftri conligUj 
e penfaua > che veramente mal con- 
uerrebbe ad vna mia pari l'efler yo- 

""ftra. 

£/. La riuerenw > che deiio a y.A* mi 
foraminirtra qucfti fenfi . 

A.wr^ Ah* Ernefto , che non' vi .« .pi^ 
permeflaii diffimulaie , ah Prencipe, 
ah. Prencipe di Sardegna > e credeua- 
te VOI che alia finez;i:a dell'amor mio 
douefle flare piii lungamente celats^ 
la vofìra conditione ? 

Erf' ( Mifero me > fon conofciuto* ) 

Aur. Voi appena; palefatomi Prencipe 3 
io fubito dichiaratami vollra amante; 
ma non. crediate che àccefo di frieico 
i,I^io fuoco fia ,di già diuampato in 

j incendio; il voftro merito 4 pena 
conofcìutQ fu l'eica dell'jmoi mio , 
e bcne.ai ogni punto, s'aua^zaua > 

C ^ s'occv.I- 
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s*occuIcaua jperò fra le vofhre inco- 
gnite quaiitai onde non è merauigiia 
le quelfecaoutct^giii fcoppiato in 
vna chiarifTima fiamma . Hor voi mi 
vdite Prencipe • 

£r I>ire mia Signora • ( Ahi Duca* 
chi mirradifce f) 

Aur^ L'amore che iJ Ré mio Padre fi 
degna portarmi non è punto inferio- 
re a quello con il quale axloro le vo- 
(Ire manierei c ic dall'autorità Aia 
ini (i deuc prcfcriurr compagno » c 
ttiarrro> dalla Ina benignità ne è (laKa 
rimefla l'eletcione al mio arbitriosc 
^n iicara>che fé da voi non mi è ne- 
gata la corri rpondcnza che defide ro , 
O'ttc^rr^ da lui quanto bramo: gli do- 
manderò voi pcr ipofo > gli offerì ò 
la pace di Sardegna » e neriportarò 
^cutifCvM. A con/enfb ; aHì uratemt 
voi del vOftro » e nfblucte prefèo, 
perch'io fon diterminaca di nenia- 
iciarut f fenza aflicurarmi di douer 
cfT'r voftra* ò di douei finire i gior- 
ni miei . 

Er. (che farai Emffto mfe'ice ! ) 
Aut. ( Cht fai sfortunata Aurelia ! ) 
Er, { Donna grande rifiutata > quali 

vendette oou prepara ' ) 
'iur, ( L' adoratione dell' animo mie ^ 
_ quali 
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quali corriPpondenze non merita ?) 

jSr. ( Fingerò d'amarla ? ) 

^uf ( H ora non può più fingere. J 

Er» (Ah che non mi dà il core d ingan- 
nar Tarquinia e Firalco t be men 
finge«dO)bcnch'io fióida Joro tradito.^ 

-^»r. ( Ah'che l'Anima mia anco di 
- 4Rtioni (ì /àrebbe appagata * ) 

fy. ( E poi io fon Cauaiiere » ella è 
'Dama: ba(ia>qu£fto ptr sbandirò 
ogni pen/ìero d'inganno . ) 

jfur» Mà egli è /^rencipe, & io P»cnc^i-> 
ptiU i balb quedo, perche non hab- 
biano qui ;uoì;o lefrautii . 

£r, ( Mà che ? non /apra amore Ointì" 
roini/trjrmi yu'c^quiuoca rifpofla^ > 
dalta quale fenza offendere il mio 
decoro mentendo 1 refti Aureliaper 
liiora fodisfatta ; sì Ernedoj Ariifci.) 

jiur, ( Sj Aureiia fpera • ) 

SCENATE RZA* 

Tanjuinia , Ernefio , e Aureiia , 

t 

Tar. ( C i* Tarquinia alcolta ncnve- 

duca ciò che difcorrono. ) 
f f B-linciaua Signora con la viltà 
della mia con<jicione la nobiltà del 

voftro affeuo ; mà quella auualora- 
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ca ancora dalla yoftra "ratia» e bon- 
tà fupcra > G abbateti Ogni mio timo-'., 
re ; e già che con libertà d'amane 
mi concede 1*A.V« qucMa di dire>iÌ3* 
' ui pur palefcj ò Signora 3 che ramor 
" mio , banche nutrico frà l'aaguftic» 

* oVn filentio è di già aduftoj&iè gi'o- 
bliglw che deuo à quefta cafà rhafl^ 

' tenuto tanto tempo fèpaìto» ia gratia 

* che rfceuo adelTo da V. A. lorichiia- 
ma alla Vita'. 

T<«^« C Sfortunata Tarquinia che, fenri.'). 

Aur' ( FelicilTima Aurelia che odi^ ) 

-£r* Sì mia Signora, fìa pur paiefcal 
mondo non cheali'A.Vr la nobilfiìii 
dell'amor mio collocaro in vna fi- 
gliuola del Re di Napoli i (ìa pur pa- 
Jefe che io fin d'adeffo rinuncio al/ a- 

\ iiiicitiadi Firalro folamente» perche 
idolatranda quella bóllezzi, cii'io ri-r 
uerilco ( quella Tarquinia>ch'adoro^ 
£ léciti d'vfurpatmì ogni mio bz* 
ne ì e già che maggior pegno non_» 
poflb per irora dami della miafède^ 
bafliuiquefto di confidar tutto mt-» 

• iìtlTo alla voftra. Ecco in piccioi tela 
(fcrittoil mio nome, & effigiato il 
mio volto • Graditilo Signora, &il 

• ccnofcere adefìTo qunl'io mi funoi 
■ quello che fco i«mpre negato in que« 
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fta Corte ad ogni alerò > v'^fllcuri a 
b;|ftanza5 ch*io fono amaote di chi 
coQ!e;C.cciTo di b:p ignita non più vdi- 
u ha pienenuto Pamor ipio 

Aur^ Io però Tempre vi ho conofciuto.. 
per grande . 

Tav ( Io fempre per traditore. ) ' 

. E come.taic?^ vi diedi ricetto nel ^ 
mio cuore . 

£r., Sx)l<J^ vi prego Signora à compaiir- 
mi rfe fui tardo nel palefare me ftef- 
ib) perche Tempre cemef di non effeij 
corrifpofto fé ero conofciuto • Ma*- 
ledetti timori I maJedecci fofpetti, 
che mi pongono adcfTo in quefli— ^ 
ccnfufìor.e dalla quale favef libero > 
fe haueffj hauino ardire di propalar 
pf,i)ila la^ verità dell'e{rt:r mio « 

"Tilt* ( Maled;:rto li mio cuore > chc^ 

li diè fede • j • 
Aur. Non vi affliggete Erncfto caro * 
.perche adeffo mi fon rnotiui di gioia 
quei riffrcrti , che fi i'hora mi fono 
flati (limoli d'affanno , c godo m va 
certo modo ; chehabbiate fin^'hora^ 
diffimulato , perche in queilo puntp 
milriefce.piiVcaia la voftra corrifpon'* 
dei)za j Uià per T anuenire con vna^ 
libera dimolìraiiofi^ di afìfetto emen- 
,date i torti fatti ajiraaioj: 0140 dal yo- 
ilio /i!;axia» ^^^^r.A 
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T4r. ( Ah che il mio fìlentio aggraua 

troppo I forti fatti all'amor mio. ) 
jHf Hor^ù partiamo da qued'aotica- 
mera • acci& non iìa offeruata ^aeda 
noftra troppo lunga dimora in quello 
luogo . 

£r* Gii vi /èguo Signora • 

Quanto godo dell 'acc[u lièo I eh 
Accio di voi 
£r» Quanto temo di perder me ftelTo • 
Tar» ( Quanto mi ftratiano i cuoi ac- 

(]ui(li} le tue perdite . ) 
jlur» Perche temete ? 
T4r. ( Teme della giuftitia deirira^ 
niia_» . ) 
Non sa Signora • 
jiur. Non lète amante? 
Er. Si è vero , ( mi d'vH'ingrata Prin« 

cipcffa • ) 
Tar. Peroè traditore. ) 
Aur, Amor \\\r>\ gli audaci - 
£r. La mia t temerità prefumendo in_«» 
compe.tenza del Ducaj che c cugioo 
della mia bella . 
la*» ( II tuo è tradimento mentre of- 

tendi tanto chi t*ama. ) 
Aur. La voftra c prudenza con amar 

chi v'ama. 
£f Cheftrana guerra (òffrp adeiToil 
mio cuore per e/Ter nccefficato àmen 
«re. Aw- 

,<r*iinirf^. 
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Auf* Viuete allegro > che preflo Are te 

conofciuto . 
Taf. { A' me già fei «oto \ baftinia. ) 

Br* Sì faiò) villi il Cielo • 

Aut. E conofciuco per amicoj e paren* 

te di queda corona * 
Mr* Quefto folo defidcro per vrcir vna 

volrada quedo laber in co di confu- 

iioni) daue adelTo mi trouo inuiiup- 

paio» 

Tar. { Ma ti feruirà di filo il tronca* 
to Uame della mia vita. ) 

Auf Hoggi cooofcerete quanto fia_j 
grande Tanor d'Aurclia» 

Et. Hoggi conofcer.ì il Mondo quanto 
ita grande l'amor d'Emefto > e quan* 
ta ftima egli faceta della Aia già da- 
ta fede > ( benché così mal corrilpc- 
fla benché così mal vilipefa. ) 

74r Hoggi ti auuederai crudele à che 
conduce vna pouera PrincipelTa Isu* 
tua rotta fede» l'amor fuo difperato • 
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Spar,^^ Niente Signore,ftauo pen/àn- 
do frà rae,chc V*E. è vn gran Monel- 



Mif polito j e Sparnacchia • 




He fai Sparnacchia ? 



Io. 



H tp. 
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Hip* Tu con la mia confidenza t'arro- 
ghi troppo ardire, ma perche quedof 
^far* Perche sa cosi ben far J 'amor 

fenza effere innamorato . 
Hip, Vedi Sparnacchia > il contcntarfi 
del fno- ftafo è viltà , IVfar ogn'arte 
]9>er sccrefcer la /ba condicione è da 
- gencro/ò , e s'io credeflì di /conuol- 
gere vn mondo per impadronirmi di 
vn Camello, lo farei • 
f/>tfr. Così dice quel detto > purch'io 
fìia bene , il mondo vada ai dianolo . 
liip. Ma quello e poco > fe la mia ripu-^^, 
tallone doueflTe paiir naufragio nella 
' bocca degl'huómini tutti j purch'iov 
-lipofaflì nel porto d'vn afToluto do- 
' fiiinio>non mi mouerri per foccor- 
^^rla ♦ ^ 
Sf-ar» Q così è Signore % chi ha denari 
•affai come V' E* febene perde Ja lì- 
I puratione à minuto 3 la puòricom- 
. prare aJl'ingròlTo • 
jj'jp» La riputatione è yn'ombra > chc-> 
fiuQcé.fokmente à chi toSÌ crede : fi^ 
nalmenre io farò il tutto per farmi 
Rè di Nàpoli . 
Spar. Io vedo , che ogni cofa camìna^yi 
bene, nevi manca altro j lè flon che 
ja Principefìa non yi vnole 3 & il R c 
liOn ve ia tuo! dare . 

Hip' 
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H/> Hor afcolta » ch'io ho già pen&to 
con vn fol colpo d'aetetrare queft^ 
due difficoltà . 

Sfar» Auncrtite che la mira nonlIa_-»'. 
troppo alta • 

Hip, Qtiefta notte viiò nafcondermi nel- 
i'appar ta men tó d i Tar qui nias l'efTer k>> 
Piencipe Tuo cugino^ la vicinjnzadel 
mio appartamento col Tuo , e la aifi- 
fìenia d*vna delle Tue principali 0^ 
me mi faciiitaranno il negotio ; e\ 
quando ogn'alcro" ripofa > io voglio , 
attaccare la mia nemica- j k mie prfir 
ghiere , U mie làgrime) l'opportunità 
della notte, laToiitudineji'hora , fpe- ^ 
ro che alla fine la faranno cader vinca 
a miei prieghi; fe ella cede c f^;pcrac^3^ 
anco il Re .1 

Spar* L'inuentione é 'beUa > & è già fat- 
to il tutto ; mà Te qualche daraigella ^ 
vifcntej e comincia à gridare al la- 
.dro > ò fe la PrincipelFa vi difprezza » 
.bifogneià poi penfaread vn'altra . 

Hip" Il mio ingegno me ne fominitìrei^ 
cento . Vieii via . -, 

SCENA QlV i n. T a- 

F.iralto^ e Camelia . 

Cor. Osi e Firalto, chi cerca troua , 

^ 5: a! cader di vna goccia fi ca- 

ua 
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ua vn marmo > e ehi la dura la TÌóce s 

Tanto fì é facto t che alia fine quefto 

Emeflo fi c conofciuco . 
^À. Perdonatemi Cornelia > io non vi 

credo ; so quanto importji ad Ernello 

Io ùir ceJafo* 
Cm^ £h:Duca> preme pi LI la camifcia » 

che ilgiuppone i fé prima per il cimo- 
tv fi occulraua > horaper la fperanza 

i} epafefato . 

Fiit> Finalmente non mi direte chi è ? 

Or. Quei che non fi y noi non fi crede> 
non e cosi ? horstì credeceroi,ejli c Fi- 
lauro Prencipe di Sardegna 

F/V t E qi^al cagione fenza auuilarmì 
Ernefto ì ) 

Oh Chili sa , e chi nOn lasà piralto > 
e forfè è tale ( vorrei ingannarlo 

per vtif fuo. ) 

Fh' E la Principerà come lo tra tea adef- 
fc; Aureli* come l'offerua ? 

C«r' la lingua batte doue il dente duo- 
le i la Principerà non lo coooice an* 
eorai che per Ernedo • 

fi. E l'infanta ? 

Cor» Per Fi lauro . 

Fir, E come è noto all'Infanta ? 

Cor, Chi hà troppo cura di fatti d'altri 
£ fcorda de fuoi : c poìTibile Ducaiche 
l'amicitia d' Ernello habbia da to- 

g lierci 
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glterti vn Regno : Tu Tei Re di Na* 
poli» fc VUOI, e per l'Infanta io ricucì» 
per l'Infanta , che ti difprezza ì Gli 
oblighi» che profcflTo alla memoria.* 
di tua Madre mi fan libera nel parla- 
re, perche ti dcfidero grande;chì non 
ci vuolinon ti merita^ ia/cia l'Inf^n* 
ta > ferui ia Principcffa . 

Fir. Ah che è impreffasì 7iuamentt> 
«el mio cuore l'Imagine d'Aurelia » 

. che non può canctllarfi» e poi la_» 
PrencipefTa c oggetto dc/l*amor d'Er 
i)elèo> onde quando anco-il deilìderio 
concorrelTe ad atnarla» ramicitia noi 
(oflTi irebbe • 

Cor. ( Hora è tempo di porre in^opra 
Ja medicina ) fèi fù dunque tanto 
amico ,di E r nello ? 

Fin § i . 

Cor. Tanto prezzi la fua amicitia ?• 
Fir Pju cheme ftL-lTo. 

<:or* iLa/cia dunque di amare Aurelìa» 
.Fir» Perche ? 

<r«r. Pcjfche l'ama Emcfto . 
Fir. Non è vero . 

Cor, Egl'è veri /lìmo; mà tu ti vuoi £jr 
lecita difprezzar ramicitia . 

F/f Non èpcffibile > mà . quando fo(re> 
io fui primiero ad amarla . 

cOr» L'amicitia richiede il cederla per 

elct- 
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elettione , non per giuftitia__» • 
■ rìr. E' vero , ma fé egli m'oftende con 
amar Aurelia* dourò io beneficarlo ? 

• cor' :$.ì j perche ad ogni modo Aurelia 

è fua • 

/ir, Cornelia, voi per deflìdeno di ve- 
dermi folleiiato al Trono , procurate 
di precipitarmi in vna tomba eoo-» 
quefte chimere • 

• Cor- La verità fpeffo nuoce ( «jueftì-» 

volta hà da giouar la bugia . ) 
fsr* In fine io non yud credere in Er- 
nefto quarto (klinp » tanto più ch'io 
sò ch'egli non è più padrone di fo* 
fttfffo > e che già ha donato i'aninia-j 
alla Principeffa- 
Cpr. Con gl'increduli ci vogliono po- 
' che paròle, & aflai fatti . Ernefto ha 
obligato la Tua fede all'Infantale per 
pegno di ciò gl'hà .lignificato l'efFcr 
iuo, cofa negata ad ogn'altro; hora_» 
credi ^«el che t'aggrada, fingi di non 
faper di ciò cofa alcuna per non di- 
chiararne autrice me , e refta coUa-j 
tna oftinatione , ( così forfè potrei 
vedere vn grorno Pira Ito Rè » 6: Am- 
reiia Regina* } 
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SCENA SESTA- 

Firalto folo ♦ 

CHedifcorri Firalto ? credere, che^ 
Ernefto ami Aurelia^c oflfe/à deli'a- 
micitia > perniader/j, che fiano inuen- 
■ tioni di Cornelia , à che fine ì sì si , 
Aurelia per fai fi Regina > .Cornelia 
per farmi Rè irachin^no .quefti in- 
ganni ; come inganni ? la cognitiopc 
d'Ernesto per Filauro Prencipe di 
Sardegna jion è niewogna«Eh ch'Er- 
nefl.0 innaiiaedutamente dilcorrendo 
haura darò luogo à qualche curiolb di 
peaetrare 1 Cuoi fenfì , e lì faràfatt» 
noce i mi nò 1 la fua prudenza noiu^ 
ammette que/lefcipcchczze: pfìì tofto 
la ba/ordagine di Girello fuo ferua 
l'hauià tradito col paltlàrlo* sì SÌ 
così farà) così c aflfolucàmente'perdo- 
nami fanta amicicta > Ce offciì punto 
le, tue leggi con i miei fofpvtti , c tu 
Ernefto godi d'hauer vn'am co , che 
prima crederà d'inga»)oarfi, che dubi- 
tar già macche tu l'inganni. 



SCE 
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SCENA SETTIMA. 

Girello 3 e Firal/o • 

Git* Y\ Oppo che il Sig* Erneflo fi c 

dichiarato per figliuolo » 

non folo non ci fi può piti paTÌite,mk 

ne pur ancora hòpototo vcderlvhV.S 

fàprcbbe dou'è > 
Fi, ( Se Girello rhaueffe palcfato,pro- 

ciirarebbe adelTo alla mia prefenz^ 

d'occuirarlo. ) 
Gif Che V.S. ancora s*« /neflb fui pun. 

co : il ricordi che ci Cono à parte più 

d'ogn'altro À queitZ'fAccendàtCom^ 

Segretario, Pag]gi04Sca/Hero, ^c. del 

Sig» Ernefto é 
' j^f * Comt fai tìt « ch'Ernedo iìa conO" 

iciuto ? 

Gir. Me i'ha dettò quella Signora, che 

porta gl'occhiali • 
fi, Cornelia? 
Gir» Signor sì. 

Fi, Ht'/ia -detro di hauerio cònóCciuto 
per Fi lauro ? 

Gir, NoH folo me l'ha flendi m è per- 
che io fon fiirbo quanto ce ne cap^, 
faceuo il merlotto , dicendo che non 
cr4 ycfo, che folTc Prcnc/pc , mà ch« 

ciTo 
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elfo Ipacciaua il gencirhuomo acciò 
gli facelTero carezze» c'è mancato poco 
che la mia fchiena non habbia fatto la 
penitenza delia bugia della bocca . 

Fìr* Va troualoj e digli* cà'io deuo par- 
largli > e tù caci • 

Qir* Che V'S.noaiàpcumientc de que- 

(li cofa ? 

S C E N A O T T A V A- 

Firéiitofplo • 

COsì non l' ha uefH io faputo . Dunque 
il lèruo d'Erne/ìo procura di c^iarioj 
canto è lontano ch'egli, i'habbia pale- 
Otta • £rne^ cojLofciuto > noto ad 
Aurelia » e Cornelia » occulto cornea 
prima ad ogn'altro > egli prudent<^t 
onde ceQa ogni ombra d'inauercenza , 
Girello fédeiejniffiin'aitro con/àpeuo- 
le^ah ch'io lbn tradi to.L'Infànta aman- 
te d?Ernefto > Ernefto fpronato delJ'a- 
more dell Infanta*, aiutati ambidue da 
Corneliai ah ch'io fono ingannato, mà 
fBIIc j e l'amore della Principeflit ver- 
fo Ernefto, e gl'affetti d'Ernefto verlb 
la Priacipeifa » e la fede giurata frsi 
loro ) e l'obligacioni contratte di ma* 
trimonio t e la dignità di Prencipe che 
VAm» trA Nemici, D por- 
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porta Erneao , & il titolo di Rè , & ii 
nome d'amico , non ti aflCcurano f Sì» 
perdonami Ernefto , fe t'offefe l'xmor 
mio > fe t'oltraggiò la mia gelofia . Oh 
I>io > mà chi t'hà pilefato per quello » 
che fei ? Ej che l'Appaffiona-to hauerà 
ceduto alle continue iftaze della Prin- 
cipeiTa » & ella dopo ne hauerà fatta-.* 
aiiuifata l'Infanta)C Cornelia. altro che 
ciò non può eflere*- 

S C E N A NON A. 

Tarquinia , F tratto • 

Tar. r gu;?rdi il Cielo Duca, e vi d'o- 
tti per l'auuenire antici» che fap- 
piano con degne attioni fapplire all'in 
famie d'Ernefto voftro. 

IvV»'Come Signorai infame Ernefto, scegli 
è reo nel rribunale della gratia di Y* 
Ai già rinuntio alla fiia araicrtia (mi- 
fero me , che farà) 

taf. Eleggo voi per giudice dèlie fut-* 
attioniiegli tradifce il mio amerei e la 
voftra amrcitia i pàrui jch€ fi dia col- 
pa eguale à queftà ? 

F/V. (La principelfa conofciutolo per Ge- 
mico l'incolpa di iradimenco) V« A- c 
troppo rigore fa i n condannare vn reo 
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fenra prima vdirlo 

Tar, Anzi perche l'hò vdito > perciò- U> 
condanno • 

jF/r. Si degni di credere l'A.V'che fc be- 
ne à primo afpetto feinbra vodro ne- 
mico , non è però tale con gli etfèttr. 

T^r* Voi procurate di difenderlo perdic- 
jion vi è notO;Com*ia fin'hora l*h ò ere- 
duco non fólo amico > ma mio amancci 
ma bora che il Cielo mi hà fanorito di> 
farmelo à pieno conojfcerejrefperimé- 
to per vn empio macliinatore d'ingan* 

ni • 

Fh. (Potrà piò dunque in Tarquinia Pini- 
mickiZ de parenti che gradetti dell'a- 
nima?; V.A.s'arsicurichereflTer Erne- 
lèavoftro inimico ridonderà in vtil?-» 
di quella corona . 

T^n Mi fera me > fe fon coftretta ripor- 
re k mie fperanze in vn'ininitco • 

/r/r.PWicipelTa, Ernefto è voftro fchfatlo. 

lar. Come ? dubitarò ancora della volira 
fede , fè tanto v'inoltrate in difendere 
Ernefto* 

Fir.lo farò Tempre deuotiffimo valTallodi 

queftacafa Reale . 
lar- Voi non fapete chi fia Ernefìo . 
fir. Lo sò /ignora. 
Tar, Egli èvn traditore . 
Fir. V.A. come Piincipefla può conda«-. 

D 2 nar- 
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narlo > mà fì ricordii che come doraiaL.» 
può ingannarli • 
lat' Come ingannarmi? torno à dirci che 
le mie orecchie fodo t ceilimonij chc^ 
locondannana* 
tir. Io non impugna queft o • 
lau Che dite dunque ? 
Sir^ Ch'egli , benché inimico è yoilra 
fèruo > e che non bafia per crederlo 
reo, quelloj che V. A. ha fentico • 
7«r.L'hauer dunque vdito > ch'egli adora- 
tore d'altra bellezza vilipende la mia 
fede > ch'egli Icruo della beltà dell'in- 
fanta mia forella fprezza la yodra amt- 
citia> nh^^^Yi non più mio>non più vo« 
ftro > offende vna Principella » fcherni- 
ice vn'anéico » fpergiura le Deità > H 
chiama vdir poco per incolparlo ? l'ha- 
uer palcfato all'Infanta Pefler Tuo an- 
co non richie/lo > quello che negò fem^ 
pre^alJe mie amorofè preghiere » non 
ba(la per condannarlo 
fir» Ohimè che afcolto 
Tara lo mede/ima ho vdito>i fuoi affetti,! 
miei oltraggi » i voftri fcherni : io nie- 
defima hòreutiro, e veduto Ernefto, 
che procurando l'amor d'Aurelìa j rir 
nuntiaua alla mia fede > beftemiaua la 
voflra amicitiat come cagione di non^ 
ef^ex-fi prima dichiarato; io mede/ima 

vdi 
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vdii i che per pegno della Tua fincerità 
haueua già narrato à mia forella la fua 
conditione 3 la fua nafcica . E fe bene 
non gtunfi in tempo di conofcerlo , ba- 
fìò nulladimeno alle mie miferie d'ha- 
uerlo conofciuto per traditore • 
Pir* Mia tradita amicitia quali altri argo- 
menti ti /bmminidrarà la mia fède per 
àbbatier quelli » che contro la fedo 
d'Ernefto fono infallibili» Priftcipeflju»^' 
le voftre offefe aggrauano maggior- 
mente le mieiSc Erne(lo;mà eccolo con 
ilRè- 

SCENA DECIMA. 

Ridolfo y Erneflo , Tarquinia » # 

Firalto , 



Ri» \ JI 01 to vi dimoftrate Ernelìo po- 

co amico del Duca , mentre^ 
tanto gli ritardate l'auuilb della mia^ 
eletti one nella dia perlbna per (pofo 
della PrincipelFa • 

£r. Egli è qui con la PrincipelFa : dalla.9 
fua bocca ne haura riceuuto più con- 
cento > e maggior certezza * 

Ri» Duca fece qui ? hauete molta occaso- 
ne dì doierui d'Ernefto • 

F^r* Haurò ben modo di vendicarmi • 

D J Riz 
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Ri'Gtàn contento prouo irt ijueft'anni per 
veder mia Figlia > e mio Nipore amati, 

£f« Degni veramente i'vno dell'altra» 

Fir* E che? anco il Rè è confàpcuole del- 
le mie difgratie? 

£f* A que(Fhorail Duca farà ben (lato 
iofomiaco di quanto palTa dalla Princi- 
peflTa . 

Tar» Veramente non ho potuto contener 
me ftefTa di non far auuifato il Signor 
Duca dei voflri mancamenti . 

F/r» Confeflb queft'obligo di vìtitaggio 
alla Signora PnncipeS*a > la quale li- 
gnificandomi quanto palTajha moHrato 
di amarmi pm che non merito • 

Tar» Poco obligo mi douete * perch'io 
lènza riguardo alcuno de i voftri afiFecti 
parlai foiamente per interefle mio 

2r, Et io fon collretto i foffrire su gli oc- 
chi miei quefti a moro/ì contraili . 

Quanto li vnilcono i miei affetti à 
quelle loro contefe amorplè , Horsiì 
plica > mio nepote amatiffimo , ben- 
ché Tarquinia habbia preuenutoe mct 
Se Erneliotvoglio nondimeno io mede- 
fimo confermar quanto ella hà dettoiac- 
ciò autenticato dalla mia parola Hate 
iìcuro delia verità del fatto. Firalto le 
per nalcita mi fete nipote^ per affetto 
(ni farete figliuolo : tale vi dichiara il 

va- 
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valor voftro» tale il mio leal configlio i 
tale la mia cleccione. Voi farete l'he^ 
lede di quefto regno > eOTendo fpofo di 
Tarquinia mia • 

£f. Ecco pronuntiaca la {èticen^a della.» 
mia morte » 

Tar» Quello atterra atfatco le raie /peran- 
ze ì ma cosi Zi eccitaranno ie mie ven- 
dette . 

F ir. Vrf oHequiofò filentio renda alfa M. 
V*quelie gratie > che la mia coofudoae 
non mtlafcia efprimere: (Ah che g o« 
àetì Colo delle mie reali infegne il fe-^ 
re (SO.) 

Ri» Ernedo ^uale importuno fllencio vi 
fàmuto ? 

Er, Confiilerauo Signore gli effetti della 
fortuna , che in vn puntosi far tante 
mutationi » godo pftòdi veder premia- 
ta la virtù di Firalto > ^appagato it 
defiderio della Pnncipefla , benché mi 
codi la vita . 

Ri, Benché vi corti la vita, che vuol dir 
quello > 

Ef^ Petcfie Firalto con i negotii del Ré- 
gno j -e quel che più importa con gì* a- 
mori de Ha PrincipeflTd già fà poco 
conto della mia amicieia . 

F/>. Anzie la Principefla, Si il Regno 
mi faranno iUmoli per emularle vodre 

attio- 
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atcioni>e per fami conofcere qual coti' 
co debbia fari! dell'amicitia • 
Così credo Ernello • Kitìrateui dun* 
que Prìncipena j e dirponeceui nel ter- 
mine di tre giorni a far pompa della 
voilra bellezza} già che quello tempo fi 
richiede all'apparecchio delle voHre^ 
n ozze Reali • 
jT^rNon hò lèncimento che non lìa fu- 
bordinato a ì cenni delia M. V. Tù pri- 
ma ch'io fia rpofa parti da qaedo Re- 
gno- 

K'. Duca 3 venite mecO) che deuo trattar 
con voi molti affari concernenti que- 
lla materia* e fi contenti Erne/lo di dif- 
ferir per breue hora con voi lo sfogo 
della Tua allegrezza • 

Con licenza della M.V* potrà egli an- 
dai à dar parte di queAo fucceifo ali* 
Infanta Aurelia • 

Ri* Sì andate Eraedo , e dite all'Infanta > 
che ftia di buon animo^perche in breue 
òcol Prencipe di Sardegna » ò con altri 
renderò contenta ancor lei • 

£r, Obedirò Signore • 

F/r. Dubitare! che folle tardo in auuifàr 
rinfatita > come folle in darne parte à 
me> ma sò che fete Caua/iere>e che per 
feruire Aurelia qual dama » yolarete a 
rroua^la • 

SCE- 
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SCENA VNDECI M,a; 

Tarquinia, e Emeflo . 

tr,\K H Tarquinia, moftro d'Infe- 

deità. 

lar» Ah teatro d'ogni /celeragine » come 

hai ardire di acminarmi ^ 
Er. Ah perfida . 
Tar* Ah traditore , 

Et, Hai ragione » perche anco il tuo no- 
me e degno d'ogni maggior abomina- 
tione ? 

Tar, Come ardifci empio di ca/peftar 
quefto (iiolo lenza cimorejchc non c'in- 
, giotta ? 

£r»E ui come refpiri a que(l*arìa > che in- 
fetta da tuoi tradimenti può ad ogni 
punto auuelenarti > 

7ar* Oh Cielo , e tii (o^tì ... 

£r» Taci ch'alle tue imprecationi già lo 
vedo armato di fulmini per punirti, ma 
li caftighi di tutto vn Ciclo fariao po- 
ca pena per le tue colpe» Tlnferno an- 
cora » • • • 

lar. Taci ch'ai folo nome d'inferno già 
ved» Icatenarfi le furie per (Irangolarti; 
mà io fola farò vna furia > che varrà 
tutte per agitarti • 

. V /un , trd lì m 'iQt D 5 V>r% 
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Mr» Ogni tomento farà poco in pena del" 
l'hauerti creduto > mà dì barbara , f<L-» 
come donna ti facefti lecito di fcherni- 
rc i miei affetti $ perche almeno come 
Prencipefla non ti renderti obiigata ad 
olTeruar la tua fede ? 

T^r. Che fede ? che parlar tu di fede fper- 
giuro? che cosi apertamente la calpefti . 
Senti, fe Io fchernirevna miferabil don- 
zella qual mi fon' io > fù tua gloria, per- 
che non pofe freno alle tue perfidie il 
vincolo dell'amicitia di Firalto ? 

^r. Che amicitia? che trattar tù leggi d'a* 
micitia > fc cosi mal conofci quelle d'a- 
more } 

T^r.Vàjch'io prego il Cielo t che renda-» 
la tua nouella amante per tuo caftigo 
tanto mifera , quanto fon'io tormentata 
per tua cagione . 

£r, Và che per punir te 9 e'I tuo fpofb no- 
uello j io non a/petto la giuditia d'al- 
tro Cielo, che quello dell'ira mia • 

Ta^'.Ah chefopra di me già hà fatto gl'vl- 
timi sforzi la tua tirannia • 

Er. Si perche già t'ho priuata del domi- 
nio dVn Cuore il più fido » che feruiffc 
mai à bellezza amoro fa. • 

T^f Anzi perche vfurpandomi lo f}ato 
della mia bella libertà col giurarmi Re- 
gina della tua , mi lafci adeflb abando- 
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nata in vrf ecerno carcere di di/peri^ 
tionc-» • 

£r* Eh che il tuo Duca faprà beo ttar* 
tene • 

Taf, Di più tofto il mio coraggio. Partiti 
ingrato dalla mia presènza > e da queilo 
Regno . 

£r* Sia queda l'VItima volca^ che ti miriuo 
grocchi miei . 

, Tar. Oh Dio . 
£r.Tufofpirì? 

Tar, Ah ingrato > t*hh bramato fedele » mi 
già che.quefto non pu6 più elTere > co- 
no (ci almeno > che benché tradito ti de- 
iìdera nondimeno l'amor mio tanto feli* 
ce>quanto io già fui col tuo • 

Er . Oh Dio . 

Taf* Tùfofpiri? 

Er, A prezzo del mio fangue haurei com« 
p rata la tua fede^ ma gii che qtieHo noa 
pii^ più eifere > cono(ci almeno , ch'io ti 
delidero cosi beata nell'amor dei Ducai 
com'io fon tormentato nel mio « 
Tar, Voi p-iangete ? 
. Er. Nò, non lòn fi vileifono ^dpri del cuo- 
re > che già fi disfà in lagrime ; ma voi 
piangete ? 
Tar. Piango » ma non per viltà . 
y Er. E perche dunque .' 
Tar» Perche fon Donna. 

Ù 6 Er, 
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Ef, £ il Qiedeiìmo refrerviJe^e'ldichiarar'* 

Ci donna . 

Tar^ Sì^perche fon donna mi querelo* 
E la cagione ) 

Tar. Perche la debolezza del mio felTo > e 
molto più il decoro dell'honeftà mia» ne 
mi permette di vendìcarmis ne mi fa le- 
cito di morire . 

Er. Re/ta confolata/che la fortezza dell'a- 
nimo mio faprà ben rendere e me clàn-; 
gue^ e te vendicata « 

ATTO IIL 

SCENA PRIMA* 

Sjfarnacchitt foto . 

Dice il prouerbio) che chi va di notte 
porti la lanterna « mà ioibno (ènza 
lanterna i e fenza moccolo . Oh Dio hò 
pure il garbato patrone ; a queft'hora^» 
che ogni beiUa ripolàj à meconuìene dì 
girare per queft'anticaniera per far la^ 
guardia alle Tue impertinenze . 
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sCCNA seconda; 

Cir gìh foh 

CHi m'haucflc detto di douer girar per 
qucfte anticamere per a/pettar*il Si* 
gnor Erneilo che andaua a Dame^ io noa 
haurei mai creduto aicroj £c non che la-* 
Prencipeffa Tarquinia Io tratteneffei c-^ 
pure adeiTo ad^flb eiTo (ì crouerà dentro 
le ftanze > e forfè dentro le braccia del- 
rinfanta Aurelia . Ohhomini homini» 
Oh donne donne > hauete più che iagio«< 
ne quando non volete fidarui dell'amore 
di quefli rmargialTelli > che penlàno di ùt 
gratta con lafciarfì amare • Ma il patrone 
mio è vn bell'humorci ha fenctto > che il 
Duca Firalto Ipoferà la PrcncipelTa (tn* 
zà hauere alcun ri/petto à lui, che n'era^ 
innamoratole per rendergliela giuRajvuò 
andar à trouar la Signora Aurelia , & ac- 
commodarfì con lei» che sa che gli vuol 
bene . Ma io mò> che ho da dar quà que- 
fla notte à menare in sìij e in giuria gam« 
ba per far la /èntinella à quella gricrra-* 
amorofà . Girello, quella notte troua ti 
nell'Anticamera» perche fe occorre qual- 
che cofa» iohabbiacon me vri huomo ; 
fc c'hà vna donna , non gli balla ?,Gran-^ 

chiaf- 
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chiaflTeo fon Hato à non portar con me vn 
Jiime, fc bene eflb m»hà comandato , che 
venifli ailo fcuro- Oh fento gente • Patro- 
ne lete voi ? manco maJe . che vi fete /pe- 
rito preHo. Che vuò dire, che non fete 
vfcito dalie Hanze di dieuo ? non fete già 
ftatjo (coperto? nò,oh bono , andiamocene» 
che in camera mi rsccomacets ogni cofa . 

SCENA TERZA. 

Tarquinia col lume • 

P Oliera Tarquinia à cui più htWhortJ 
del fonno feruono per rigidi//)roa veglia 
per confefTar le tue colpe con hauer amato 
vn'infedele . Sfortunata Principerà ridot- 
ta à miferia di douer abbàdonare le piume 
per poter effagerare i tuoi atfanni fenz'cf- 
fere vdita . Oh Dio , ma viuc ancora quel 
perfido > che Ji cagiona* Numi trattenete i 
voftri fulmini , non aprire ò Terra le tuc-> 
voragini , ch'à me , à me fola c riferuata»» 
Ja giuftitia della vendetta -, ah nò., che l'ef- 
fcrftata vna fol volta oggetto deir^mor 
d'Ernefto , bafta perche io eterno gli fiano 
douuri gli alFetti miei,f)è più gi urta ca- 
gione d'amarti perche vna volta m'amafti , 
che d'odiarti , perche adeObnon mi ami. 
Mà hoiwc , ?h'it) non ti riuederò forfè più; 
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Ha quefta Pvlcima voltaiche ci vedano gl* 
occhi miei. Ah bé Cd immortaleTarquinia» 
Ce proferirci que(ii accenti > e non muori 
Horsù prima di morire} Colo vna vo^ta an- 
cora fi veda Ernefìo , e poi fbdisfacta iì 
muoraimà nd farà viltà richia^iario^Si mà 
giàch»io non deggiopiù vUercimi fi con- 
ceda quedo picciol /óHieuojalmeno per in- 
-téder dalla bocca del traditore la cagione 
de Tuoi cradimcntì,l*orìgine delle mie di- 
(gratic.Qui ftà daicriuere Comincia d fcri- 
«erf.Efàudifci òCielo gl'vltimi voti (f vna 
infehce;H li che il fellone (e ne riderà 1 e le 
mìe bailezze renderanno giuili i Tuoi di- 
fprerzi.Arda cosi il pé/Icro»che dettò que 
fìi fenfi.S' eftinfe il lume ; 6e'n fi douean le 
tenebre^doue nó (plende luce alcuna d in* 
Cedimento* Tarquinia con quello accidente 
ti dichiara il Cielo indegna di più mirarlo* 

SCENA CLV A R T A- 

Hip polito j e Tur qui n ia . 

Hip* TP Roppo è egli ingiufto/e fa V.A. 

così dolorofa» troppo è egli inui- 
diofodel voftro volto, Ce temcJone il pa- 
ragone procura d'ottenebrarlo fra denfe 
nubi d'importuni penfieri. 
Tarn Chic qui? ò là lume» 

Hip* 
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- H/>>.QuietateuiSignoia, e alla mia fiam- 
ma acceiià dalla yodxà bellezza cono- 
fcece che è quìil pi ù fedel fcruo che im» 
magìni 1»A. V. 
Tar. La riucrenza > che mi deuono i miei 
ferui non arrmette queffò ardire , e la 
vollra temerità anco io mezzo à qutdi 
horreri fi fàpa/e/è . Q/à, alcun non m* 
ode* lume dico ? ( quc/la vDce è pure à 
me nota .) 

Hf/'.Ne me nota c la perfbna di chi l'arti« 
cola I & io ibn qui mia Regina per di- 
chiararuì liberamente tutti i miei pen» 
fieri > non che tutte le mie onerationi > 
c già che qued^ fono amoro/é > & amo- 
re è cieco, contentateui) ch'ogn'a/tra^ 
ilice fuori che, quella ,(^e vo/lri begi'oc- 
chi a llia lontana - 
T'^r, La voftra temerità non è tolerabife* 
^ip. L'amore» che ia cagiona è eAremo 
T^r. Sapete voi ch'io fono la Principeffà » 
Hip» E Prenci pe è chi vi adora, 
Tar» Sapete ch'io fon già fpofa del Duca^ 

di Calabria. 
Hip, Ne io Ibn qui per altra cagione 9 che 

per di (iurbar quelle noz2e . 
Tar, E con che mezzi? con quali forze ? 
tJfp.Con l'amorolè • 
Tar, Per qual cagione .? 

Perche altri , che più f i «ma , più vi 
delìdcra . X^r» 

iqcdpnqeapii^ 
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T^r'Opalefatemichifcte, è partite cf 
dondevenifìe.aItrim€nte do voce a chia- 
mar gente (Emcfto folo douria impedire 
il mio matrimonio, mà quefta non c Tua 

fauella:) . . . •„ 

H//>.(Primadi fcoprirmi vuo procurate iQ. 
cognito di ottener con bell'arte i fuoi 
fauori .) Signora vn Prencipe mio amift» 
mi hi dato adito di entrare nelle voftre 
aanze per it^tercedergU lavoftra gracu. 
Tar, Vn Prencipe? 
uip. Si Signora . 

Tar. (Quelto farà forfè Ernefto;ma quefta 
non è voce d'Hippolito ? Eh che forf<i-* 
Ernefto crudutofi offefo dal Duca hà 
confidato i noftri amori al Prencipe mio 
cugino; nia fingerò di non conofcerlo. ) 

H/>. (Tra fe difcorre,e già al nome di Pre^ 
cìpe vaccina, che ben sà l'accorta > che 
Prencipe à me eguale non albwga ih 
quefta Reggia •) Che dite Signora ì 

TdT. Che il voftio c vn grand^ardire, dit^ 
la mia è vna gran confufione • Torno à 
dire,che partiate, ò che lignificate reffcr 

voftro • 
ìììp* Son voftro feruo . 
Tar» A che venifte ? 

Hip* A fupplicarui di gratia per vn mori. 

bondo • 
Jaì\ Chi vi manda : 

V 
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fJip* Vn Prcncipc . 
far. La cagione ? 
H//>. E* amante» 
Tar* E che Ci pretende ? 

Di viuere c morire vonro fchiauo , e 

marito • 

Tar«Tanta è impertinente la pretenfìont-^ 
quanto l*hora importuna . 

Hip, A /occorrere vn mi/èro ogn'hora è le- 
cita^ • 

T^r.perche non a(pettarc almeno il gior- 

. 00 ^ 

Wp, Perche già l'infelice é al fine <fe Tuoi 
giorni . 

Har- Perche non c (!ato eg!i il fuppl icancc 
Hip. Perche teme l'ira voftra . 
Ttfr«Chi teme non è innocente • 
Hip, Chi teme c amante . 
jr^r. Il fuo timore haurà origine dalfc mie 
ofFefe. 

Hip.Egli fugge fa prefenza di V. A.pexche 
pili volte l'ha rperimentata crudele • 

Taf Haurei voluto fcaturire veleno da. 
gl'occhi per atto (lìcarg li l'anima. 

Hip, Sì fiero é i 1 voftro sdegno ? 

Tar, Tanto è giufta I*ira mia . 

Hip» Volete morto chi Colo viue per voi? 

Tar, ^Ah ch'io muoro per lui.) 

Hip» Così difprezzate Signora chi dal pri- 
mo punto che vi viddGi\i donò i*anima« 
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Ja r. Difptczzo chi folo inuaghito della-» 
mìa dote , foHeuò la fua ambitione al 
poflelTo d'vn Regno , non applicò i Tuoi 
penficri all'amore d*vna PrencipelTa . 

Jijp. (Se Sparnacchia fofle men fedele di 
quello che mi aflìcura i' efpenen^a di 
«aat'anni^dubitarei d'effer tradì u>j Con- 
cetti Ct vili non han luogo nell' Idea-j 
d'vn generofo Prencipe, Alla Monar- 
.chiadcl Mondo rinuntiarebbe l'appai- 
ilonato pervnvoftro fguardo , tanto è 
lontano ch'egli applichi ad altre gran- 
dsiZQ , che à quelle dall'amor vottro» 

T<if. L'ingiurie fatte all'amor mio tale-» 

. mei perfaadono • 

j?4r>. Mà io che yi ©ftefe chi fempre v'a« 
dorò ? 

Trfr, Non coffefail pofporre l'amor mio 
à quello d'altra Dama J 

tìip' Cià non é poflìbile mia Signora > mi 
la viuszza del fuo biezaro cfruello 
riiaurà portato a fare acuorofi collo quii 
con molte > mà non mai à formar deli Je- 
rio fuori della bellezza di Taiquinia . 

Tar, E dunque viuezza di fpirito l'ingan- 
nar donne ? 

Hip. Son paffatempi araorotì , non inganni 
di volontà • 

Tar. Mà per paffatempo fi tradifce la fede 
delle Principcffeil'araicitia de'Prencipi? 

Hip. 
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H/>. Nò Signora, vn^eflagerar la bellezza.» 
dVna Dama, vn*oftenrare incendij amo- 
rofijvn flmular pa{fioni,e morte non pre- 
giudica ai veri /entimenti dell'anima . 

Tat'E il palefar la fua conditone tenuta.» 
fempre occulta ad ogn'altio ? 

Hi/>' L*amoro(à fua cenditione fu prima-j 
all*A. V.che ad ogn'altro paie/è, ma el- 
la àaCe /èmpre di non intenderla . 

Tar, Voi non mi volete intendere ; perche 
fi ha da confidare ad altri quello che à 
me fù negato? 

Wf» lì rifpetto douuto à V. A» lo trat- 
tenne : 

Taf E qual ri/petto, non è egli Prencìpc • 

fitp* Già Io diflì Signora • 

Tar, Perche dunque non dichiararfi meco t 

^ come fi manifeftò coU'Infanta mia fo^ 
rclla* 

$ttp' V*A. l'inganna • 

fTar, Io Ibno ingannata • 

Hi> Io yi alTìcuro , che non ha ne pure oC- 
lèruato il volto dell'Infanta Aurelia-j 
quello voftro fido amatore > e che chi ha 
referto ci o all'A. Vomente • 

Tar. O la,io medefìma h ò veduto, & vdito» 

Htj>* V' A. non haurà ben veduto, non hau- 
rà ben vdi to : Scopi afi homai quella^ 
verità i Aurelia come /òrelJa di V« A* e 
ftata da me riuerita i Io fono il Prenci- 

pe ' 
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pe Hippolito voftro cugino; io foncche 
godo del foaue giogo impoftomi dalT 
Imperio della voftra bellezza . Io . • • » 
Tar, Quietateuijche odo gente . 

S C E . N A CLV A R T A . 

Ernefioy Aurelìa ^ i mede/imi» 

Er» A Vrelia datcui pace • 

Se mi dcfiderate pace j lafciate voi 

di farmi guerra, ne mi togliete quel 

/pofo, che il mio genitore mi conceda» 

e ch'io medefima mi fono eletto . 
Tar* (O Dio > che lènto queft'hora io,-* 

quello luogo Aurelia i & Ernefto infie- 

me) Hippolito tacete • 
Er* La fincerità dell'amor mio mi vieta— » 

di fodisfarui . 
Aur. Così poco Himace le mie Ibdisfa- 

tioni ? 

£r. Il Prencipe Filauro di Sardegna non—» 
farà volerò (polo in eterno » per altro 
fono indegno del nome di Caualierc (c 
non fono pronto di /pender la mia vita 
conforme i voftri commandi • 

Auf" Ma perche priuarmi dVn Regno pri- 
uandomi di Filauro; dite> perche ? 

£r.Già vi dilli Signora perche Iòne amante. 

Tav (E come amante non puoi fotfrir di 

uel- 
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ueu'cre Aurelia fatta del prencipe W 

ìuV.ro .) 

^~:ur, Vuia il Cielo > che s'io perdo per vo- 
itra cagione lo fpofo , & vn Regno, pre- 
parate ui voi al tresì di perdere per opra 
mia là rj'putatione , e la vita» 

£r. Viua il Cielo:. che /àrà mia cura di cu- 
flodire l*iionor mio con àttioni di me—» 
degne3vad3ne poi la vitajch'io roflferifco 
in difefa dell'amor mio , c della mia le- 
de, benché così mal corri/pofti • 

T'7r. (CMi Dio, e pur taccio .} 

Hip, fOh che ràbbia>,e pur mi conuien ta- 
cere •) 

^■itif. Per non oWigare il decoro d'vna mia 
pari aci vna imprudente vendetta , fuggi 
follecìto da <]ueftiftati > mentre io mi 
confolo con'Ia certtzza>che amarai fem- 
pre non gradito • 

£r. Già fono obligato alla partenza , e pri-^ 
ma che cada il fole di domani , r:cn mi 
vedrà pia NapoK . 

yiur» Cosi viuerc meno atf'irta, perche non 
vedrò la cagione delle mie miferie. 

Tar, (Così morirò più mifera, perche nc-n 
vedrò l'origine de niiei tormenti .} 

y^»r. Barbaro» 

lìr. Signora • 

^'tur- Mal caualicre . 

-Er. Son voftro fchiauo • 

Aur» 
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Jur. Taci . 

Et' Taccio j oh vien lume . 

SCENA S E S T A. 
FiYalio con il lume , c li medeflrtìi. 

fir(^ He voci > cht flrepiti c[iie/]a notte 

in quell'anticamera. 
T^r. Ahi mie pene> fete pur vere^ Aurelia 

& Ernefto inCeme . - . parte 
Er. Ah miei Ipafimi, Voi vi auanzare ai 

ogni punto - II Prcncìpe Hfppolitoaf- 

fieme con Tarquinia* i . 

-F/r- Ahi olcreggivicaoiia fede > ah fch^rrti'- 
to amor mio - Ernèfto quando ogn'vn^^ 
dorme veglia ia* comp'agnia d' Au.rc- 
lia . • • • p^rt^ . 

Hip. Ah miei difegni Tuaniti , ah Regn® dli 
Napoli per me quafì perduto 

patre • 

SCENA SET t I M A. 

AiirelUt fola , 

Ah ingannata mia fede , ah mie ofìfefe 
*' iniiendicatei ma che diilì io inii>;-ndica- 
ce . Dunqueadvna donna no/riì coa- 
uerrano alcr'armi, che l« querele . 

ad 
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ad vna donna sì > ma ad vna Pripcipeflaj 
ad vna PrincìpefTa eradica» ad vna Prin* 
cipelTa amante^ ingannatairchernitajnon 
fomminidrarà vendette il mondo tutto; 
sì sì, ma che potrò fare io inerme Don- 
zella contro yn moflra armato di crude 1* 
ta . IJ di/prezzo mi rende audace > l'ho- 
neftà mi Tii^ttci2i , mi /prona TAmore > 
rhonore mi trattiene» mi fòllecita il de- 
•iìderio , mi B pigra la ragìone,l'ofFe(iu» 
chiede vendetta » la vendetta^ offende ti 
mio decoro» il decoro e fuperato dalla^ 
paflioné , la pafllone è troppo violenta j 
mi manca l'ardire » s'auanza la brama > 
ibn fola in quefta pugna , il traditore è 
grande^ roccalione precipita » il tempa 
fugg9 Ernefto partirà>morrà Aurelia-j, 
e morra inueodicata . Ma nò; refti l'em- 
pio preda de Tuoi medeflmi inganni . Il 
fiio ritratto > che a caratteri d'oro il ma- 
nifèfla per il Preftcìpe Sardo» io dfchia-- 
*i altresì a quella Città inlìdiatore del 
Rè 'mio Padre» traditore del Regno^ 
wtto.QuM 'appendo acciò il vicino gior- 
no le pale/ì\ l'effigie a tutti nota» il no- 
me a tutti odiofo con cièche /apra ag- 
giuungcrui l'ingannata amor mio» torto 
lofaran reo d*ogni deliftojdegno d*ogni 
'Cadigo • Scriue fotio il Ritratto» didelfa 
fete tradito* 

Seri' 
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SCENA OTTAVA^ 

QireUo C9l lume 9 ^ Sjtarnaccbìs • 

C/r, r\ H adeffo * che ho ii lume mi pa- 

re di caaitiiar più ficuro , grao-j 
Chiatfeoj la paura che haueua di ftar 
folo mi fece parere, che ii Sig« Ernefto 
forte vrcito dalla Signora Aarelia.e che 
foflfe con me. ma ^uà c'è vn candeliero» 
quale V«o è ftato per qualche fuo bi(ò* 
gao> e fi è /cordato il lume; d farà ftaco 
qualche gencilhuomo che haura accefo 
il lume nella lanternai e poi fé ne farà 
andato col moccolotto alla mano > e il 
candeliere > chi c'ha da penlàr ci penfì* 
com'è robba del Padrone; dagli> dagli i 
e quel ch'è peggio , alcune volte cerei 
corceggiani » perche il padrone non gli 
dà tanto piatto che gli bafti , elfi fi pi- 
gliano delli piatti > bacili > e fcudellci; 
d'argento > e poi verfano la broda ad- 
dofb li poueri credentierj . 
S^an ( Il Seruitore del Signor Erncfto 
pafleggia» chi non intendetfe il refto là- 
ria vn bel tarullo > Ccuro ci c ftato chi 
ha prelò luogo con la Principerà pri- 
ma del Padrone . In fatti le cofe fora- 
ftiere Tempre piacciono più delle Pac- 
fané, ) bona notte à V*S» 

V Amore fra Nem. E Oir. 
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Gir, Bacio Te mani i volete qualche co« 
fa ? ( querto è il Seruitorc del Prcn- 
cipè fmargialTo. ) 

Sfar. Niencei niente) vengo di fuori> & 
ho veduto lume, e perciò fon veouco 
à vedere chi era qui . 

*G$f Adeflb* che hauefe veduto» (potre- 
te andare a, fare li htti voftrf . 

Sjfar, Bona nòtte, a V- S- mi me /jpref- 
Ifuo dire fé fi è veduto qui il mio pa- 
drone,che quefta notte è andato fuo- 
ri di palazzo >; & mi ha detto ) ch*ia 
ra/pettaflfi qu) con la chiauc del Tuo 
appartamento • 

<?'V* ( Oquefto ce mancarla > che afpet» 

taflt qat. J Olì tu lei VII garbato /èr- 

uicore^ cpiù d'.VB'hora> che c partito • 

SCENA NOi^A. 

Griìol49^ e U Me de fi mi , 

Griu ^C'E bene il Tonno è fratello del- 
^Ja mortejnondimeno e (bftenta- 
mento della vita ; onde non può effer 
^he mio nemico» chi con tanto ^Irepi» 
to rììe^''impedi(ce queda notte - ) Oh 
beftie aiJjbedue, che /ì fa à queft'hor* 
in qtiefto liiopo ? 

5'/>djr. Urrello p^rla con ce , 

<?/>. 
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Gir, Per vno c vcro,nià eflb l*ha dctCO 
à tutti due • 

Sfttr Ci fcmo attaccati à giocare» e lì c 
fatto tardi j nià apiuitó adeflb volc- 
uamo andare à dormir e% 

Cr'tt* Nelle carte vi fono le fpade, &i 
baftoni , c tra voi due vi ftarà'bcn<t-* 
vn Terzo, che gittochi di qii^lti con-* 
abbondanza. 

Gir, Ne farebbe perciò quefta Ja prima 
volta i che hauclfi giocato con que. 
Hi Terzi» e Sparnacchia ci ha giocato 
a migliaia de volte . 

tyit. Mà per giocar quattro ibldijfi rub« 
ba il ripofo di tanti galaac'homini ^ 
che vale vn tcfbro . 

Sfar, E Signore» fi è fatto vn gioco 
groITo quefta notte , e perche qui il 
mio capitale non ci arrìua » vi ha yo* 
luto quello del Padrone . 

Griu Hot via finitela voi in mal'hora^» 
perch'io pofia incominciare in hora^ 
buona à dormire > mi che è quedo t 
Ridol/9 Jete tradito • Il ritratto del 

p Sig. Brncfto . Oh oh Filauro Prenci- 
pedi Sarde^tt a • 

€$f Tò tò , il ritratto del mio Padrone 
adelfo^che Io conofcono gli fanno an- 
cora rhonore d'attaccare il ritratto 
Tuo per l'anticamere , come fi fà de 

E a Pren- 
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Prencipi grandi * E il Tuo mede(Itno7 
che fi fece fare in Sardegiw . 

ONt, Ernelto dunque è il Pi*encipe d» 

- ' Sardegna? l'inimico di quefto Kegno^ 
e 0ar cosi incognito tanto tempo • 
Méns agicac molem* 

icrr^ Sparnacchia che dice quella icritta 
à piedi del ritratta ? 

Spar, Che ( H non /ài leggere ? 

Qifi Ho hauto canto poca capacità > 
..che mai mi è potuto entrar ni&nt^ 
nel ci ricoccolo» 

Spar, Tà non haurai hauuto buoni Pe- 
danti, che del redo quando il Pedan- 
te c buono fà buono anco lo fcolaro • 

Gir; Hffr~viT> tucfUTintcndi dimaii che 
motto è quel/o t 

iSj>ar» E nientcj è (critto in cifrar) prefto 
prefto ce ne auuederai» oh che bisbi- 
glia f che vuol partorir quefto acci - 
dente» niàchi dianolo hà attaccato 
quefto ritratto > e poi fcrittoui fotto 
2tidoIfo fete tradito . 

Crii* Qui non vi è tempo da perderci 
chi dà quelle notitie à queA'hora> sà 
forfè che il male è vicino> e che il ri- 
medio non ammette dilationi. Ripon- 
gali il quadro al fuo luogo, acci ò non 
entri in quefte tede bufcie il fofpetto. 
Pallido 9 freddo* muto > e qual priuo 

di 
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di mouimento al quadro gPocchi 
figgo • A Dio quei galanthomìni . 
Sfftr. Bona notte à V* S. adelFo > che è 
partito Gritoldo t voglio vedere fc^ 
fapeilì intender la cifra > che ita lotto 
quelio ritratto* 

(^«>« Sì per vita tua I 

«f/^r. Oh di/gratiatoj e che in Sardegna 
non vi é maftro di giudi tia » che fei 
voluto venire à farti appiccare à 
Napoli • 

G/>* Eh che quello è efecto delPamore 

delia patria > che non fi deuc defrau* 

dare delle fiie ragioói-» ma di giratila 

non burlare IMl^quefta cofa. 
Sj>ar, lo nòti inirlo > o tù Tei appiccato > 

qualche kell*h umore te la fona i e fe 

tù non (fi voluto viuer fardoi ti fàiLj» 

' tonnina* 

€ir* Non burlare ti dice Sparaàahia « 
fe tìiPini Cci amico * 

S^au II tuo pidtont è incolpato di tra» 
ditore i il refto penfàlo tà . 

Cir» fammi Vn fèrnitio > rratcientt va^ 
poco quanto chiamo il Sig. Ernefto » 
che ho guOo f che>ù t*abboccIu con 
cfTo fopra quedo negotio . 

^Pàr. E dou'è il Sig* Einedo* 

^/>.£ dentro (le (lanzc^che quella fralca 
della Signora Aurelia Tna mandato 

fi $ achia* 
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.a chiat][)are fta notte con farcì direi? 
che gl'importaua la vita di parlargli 
prin[ja di g o.rno*& elio fubito è corfo. 

Spar* Sì chiatnalpj, ò poucra ca(à del Rè 
Ridolfo dr Napoli fatta bordello del 
PrencipeFilauro di Sardegna. 

.C'V. Sig. Ernefto, $ig. ErntRoì eh Sig. 
Ernejo • 

SCENA DECIMA» 

- Tarmjnio: f^Spafnacfhf» ) e Girello» 

'X^r* C Oa pur defta à mici danni ve- 
glio ptire alle mie pcncj hòpu* 
tt ydito ì\ ntiin<ròrEmrnty • 

GtT. Spariuicchia non dir nientfe > che il 

Sig Ernefto fìidal^Infanta •^ 
Sfar» la Principelfa à queft*hora della? 
• e c ftui ini vuqI dm ad intenderti^ , 
eh. Ernefto Ha dall'InfaniBrcosì non 
fQjOTcjxronteiiPjreocIpe HippoJito l^à 
. trouato luogo pre/b • 
^r. Ohi; che fifa quia queft'hora ? " 
II Prencipe mio padrone è anda- 
to in volta qftefta notte , & io Vho 
accompagnato , nel ritorno ibn paA 
fato per la lala , ho veduto l»me c 
fon entrato qui » 
T^r. E lù ? 



Ili 
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Cif Signora io à cena ho mangiato 
troppo , c perche chi viue in Corte-» 
fà vna cofa molto infoliia quando 
mangia bene» ho hauut? fti notte vna 
pena (lrauagaQte> e però mi fot) mef- 
io à paffcggiare per digerire le flem- 
me-» 

Tar, Forfan ti^ trouarò ben'io modo da^ 
farla notte trattenerc'in cafa il tuo 
padrone» e à te di far digerire la pef- 
fìma qualùide tuoi humorì« che cola 
è quefia ? Gli teua il ritratto» 

Spar* E' vn ritratto > che ftaua attaccato 
(bprancpj-el buffetto • 

G/V» L*hauemo (laccato per pigliarci vn 
poco di gurio » che pareua 9 che aifo* 
ihiglìaflTe al Sig. Ernefto * 

Tar* (Quefto è il ritratto di Ernefto 1 i! 
nome «di Filauroi il titolo è^i Prè^- 
cipe» il Prenci p a to è di Sardègnau* » 
i\ [(>ttofcritto Tincolpa di traditore, 
ti tradito t Ridólfo mio grenftore.) O 
là ì partite da quefte ftanzè» £rne(lo 
dunque è il Prencipé Fi lauro di Sar* 
degna * che d me fìì propòf!o 4al Pa* 
dre per fpofó > chlo rifiutai , ich*(pgli 
medeflmo mi p^rfuafè ad accettarlo • 
che iaberinti »che confufìóni Con qae* 
fle fEgli f? pilelà ad Aurclia, à nic-» 
iì nafconde^ quefia notte è nelle fue^ 

£ 4 ilan* 
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/lanze»però l'cfclude dalle iiie nozze» 
che intrighi >che Araiiaganze fon que- 
fìejamore ? Ridolfo fete tradito . Ah> 
che queft' empio > come nemico del 
. mio (angue Reale non haurà mai ha- 
uuto altri affetti) che al mio Regno i 
Mi ha priuato di libertà > vuol hora«» 
priuarmì àtìlo Smo • Numi eterni > 
che di !à sùpcnetràteVintimo de cuo* 
li humani > e rimirate fuelatamentc^ 
benché fotto la marcherà dell'inno- 
cenza Taltrui perfidia > vendicate voi 
vnaPrincipelfa inganata>vn Re tradico 

1 SCENA VNDECIMA 

Ridolfo f Critoldo > e Tarquinia « 

G rì» p Qui la Principeffa • 

J(jd, ^ Tarquinia figliuola , chi vi im- 
pedi/ce il ripo/ò i chi vi di/èurba fi 
Conno > e vi toglie cosi impetuofa- 
mente alle piume ^ leuét il ritratto 

far, Qiicfto rifatto noit folo al ripofb» 
marni rapi (ce ancora à mieiproprij 
Ola la MacAà Vodra come de"* 
ila % e fuori delle llie ftanze à que- 
il'hora ¥ 

Jii. Qui mi chiamano i fauori del Cielo. 
C7f/V. Qui lo chiama la vigilanza > e la-» 

fede 
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fede di Gncoldo: ma fono queftt io* 
liti cff^^ rei delta Coree, come i lue* 
cedi d'vna Monarchia fono infelici» ì 
i Minidri Ce ne attribuifce ]a colpa.»» 
e fé fon fortunati > ogni buon'etico è 
douuto al valor del Regnante * 
Rid. Ditemi Tarquinia a <]ual fine vi 
conducete à gue(l*hora in quello luo- 
go? 

Tar. Per intendere la cagione d' vno 
ilrepico , che tutta notte è durato» 
qui n i conduflì . 

Rìd* E perche non deftir le voflrc dame? 

Tar* Vn 'incognita violenza pamcmi>che 
cAiamalTe me mede/ima . 

Rid' E che trouaile in queil^anticamera? 

T<jr. Due ferui con quella figura in ma- 
no jC adefTo apunto voleuo Iblleci- 
tamente eflere a farne auutfata la M«V 

Rid, Qnefti pochi caratteri formano vn 
Jongo proceffo contro Erneflo» tutta- 
uia egli è Prencj|^e > onde è neceira* 
rio di procedere cautamente in quor 
fta caufà. Che credete voi Tarquinia» 
hauete mai offeruato in lui attionc^ 
nlcuna > che adelTo » che ci è noto per 
il Prenctpe i'ardo i pofla accufatlo di 
traditore . 

Tar, lo Sire a/ncuro V'M, che hoggi lo* 
jamenie ho conofciuto Erncfto per 
VAm» trd Ntmici, E J IW» 
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mio nemico > mà tanto badi per fup» 
porrej'che anco per il pafifato nutrifle 
penfieri maluaggi > e deiiderii mal- 
nati I 

Che dite Gritoldo» 
Orrt. Che quefto non c negotio ,da di-^ 

/correre, ma da riébluere 4 
Ri.PreQorifoluerà PrincipciTa* 
Tar» Signore r 
;R/V Siamo traditi ii- 
T«r* Così dubito 

Ru Mi vendicarò * 

Tar, E* ben giufio . 

Rf» Erne/lo Erneflov 

7tfr. Erncfto Ernefto» 

Ri' Muora Erne/lo - 

Tar» La rifolutione c troppo violenti-»». 

Ri. La mia of&fa è troppo grande* 

Tar* Però non è ancor ficura» 

Kf. E' certo, eh' è mio nemico • 

T^r^ Ci ònon ba/ta per condannarlo • 

Ri. Certo è *ch*égJi c'inganna. 
Tar Quefk) non c palefe . 
Ri» Il fuo ri trat o ce n'aflicura • 
Tar, Però lo dichiara Prencipe 
Ri* E il fottofcritto 
Tar* Puoi effef ch'ei fia tradico - 

rRi» Partirò per rilblucre . 
Tar» Partirà per morire , 
Grih Sue per rifoluere vi vuol folleci. 

tu* 
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fudine » Madama per morire Qon fi 
richiede tanta fretta • , 

ATTO QVARTO 

% 

S C E N A P R: IMA. 

Kidolfo i € GritoUo* 

A». A Pprouo il voltro configlio di diP 
" fimuiare finche it tempo c\ per-- 
fliada il contrario» fià la tanto voftra 
cura fo fcicgliere q^uanto prima per- 
fbna fidata >, che inuigiii fopra gl'an» 
dàmentt di «lueAo finto EroeflOn e del 
Duca FiraIto,acciò prefòmcadò egli- 
no > ò di tenw 1» fuga dubitandoii 
(coperti) ò di ordire q^ualche trama-i> 
credendofi. tuttauia occulti fiamo in^. 
tempo di rijparar à noflri pericoli >. e 
dr punire la lor temerità • 
Qrit, Poca difficoltà incontrare in que- 
ito fèruttio»», cffendo hoggiilmondo 
tutto- pieno foramente di gente > che-# 
cfferua più volentieri i fatti d'altri 
che gl'in tcrcffi propri j • 
Ku Spediieui dunijue j ne vi pcrdecc-» 

pili tempo • 
6^//. Vado Signore à trouare vn paro 

E 6 d'oc^ 
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. d'occhi che penetrino il cuorci t Wn* 

tcrcffe di Emetto . 
•K'. e di Firalto • 

CrJf* Il mtb giuditio non condannai! 
7)ucà, 

K/. Et il mio fofperto non VàCColuf^ , 

Gr//. quefto /òrpetco offende ì» (uau» 
virtù ^ & ^ rt^o tramite contrario 
ia m/a opinione • 

Rfd' Ne Ja voftra opinióne ) ne la fua^ 
virtù impediranno > ch*io non m'ac- 
certi» e Je fue arcioni dan giufto mo- 
tiuo à miei timori • 

Gr/. Spedo dtl cor fegno fallace « To- 
pra. Mh viene appunto Ernefto • 

Jif* Tratteneteui Bn ch*egli parta v 
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Erne/ìo , K 'tdolfo , e GritoUo • 

RLf^ Osi per tempo fuori del ietto . 



Mrn, Quella palTaca notte per me inquie* 

tiffima » mi ha dimoiato à iiueder 

predo il giorno • 
J{f» Forfè applicato col penderò aJla^ 

nuoua grandezza di Firalto voltro j 

vi dìAomafte dal fonno • 
iTr. Per apimto Signore , troppo è con- 




gmnr 
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giunta con i miei intcre(7ì queflt miX' 
catione di ftato del S g« Duca • 
Kid, Egli è vero* ma folo in voftio pro- 
fìcco . 

£rn. Piaccia al Cielo > che non Zìa à mio 

danno • 
Rid» Perche ? 

£r». Perche la fortuna mi c prodiga 
bene infìoito in tempo 4 ch'io noa^ 
fon capace di poflcderlo * 

R/i. Non v'intendo . 

£rn' SÌTCy apena la M* V* fi degnò di 
dichiarare il Sig. Duca Tuo degno fi* 
gliuoloi e fuccelfore del Regno> chc^ 
mi chiamarono altroue le mie diigrar. 
eie ; Vna neceflità lenza legge mi co- 
manda ( quando la MaeOà voHra ne 
refti reruira).di mutar Cielo per qual- 

. che tempo » forfè già ft^nche le micJ» 
ik ledi clTc.mi prcpititf col diluuur- 
mi (òpra tutti i fauori di quefta Cor- 
te vogliono coll*obiigarmi à> murar: 
climai cangiar gi affretti . 

f^id. Penfieio di abbandonarci in tem- 
po di tante allegrezze ? 

f //. Oliando non mi manchi il coafeO'» 
fo della M- V. 

K/V. E d'onde così Improui/à ri/blutic« 

dm, I miei genitori > h mia patri? > io 

me- H 
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me de £mo corro perìcolo df perdermi», 
fe non vdlo ad aflìc tirare il rutto cor 
Ja mia prefènza > che p^r ciò veniui 
adelFo dalla M. V. à fupplicana * e di 
licenza, e di comandamenti » 

Ha uro però qualche giorno di tcnt 
po per penfare à concedcrfa ^ 

Mrfi' Eftrcmo ^rcgiadiiio poflb rictucre: 
da pochi momenti > c prima che fra«- 
monti il Sole , deiiderarei cHere alTai 
lungi da quefto porto 

Kids Sema ne pur pale/are priniar di 
partire la voftra condi rione tenutaci 
fempre occulta - 

j?r»i. Sf appaghi Sire là generofità vo- 
ftra d'hauer jfat to centro dc*^fuoi fa^ 
uori vno cfie fe ne rende j'mmerlteuo— 

^ ie.fblamente per non dedurli à notitia 
dì sì gran Rè)rpero benejch'in breue 
cornarò tale.onde V«M*.approuata per 
giuria quclti luja pertinicii di ceJar- 
mi adefro>> haurà più- degna^ cagione 
diconofcefmi all'hora eguai^ncntc ai 
nome» &: all'opre »^ 

R'/V. Finalmeme non haurò modo da im- 
pedire qwefla vollra; partenza tanto» 
impenfata 

£r«.Io flipplico per impetrarne licenza^ 

Kid» Et io con la fperanza del voftfo ri- 
tomo mi aguieco à:j. voUri delìdenj;. 

. ite 
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ite,c tornate felice . Mandar© qui hor 
hora vna picciola dimoftraciòne del 
mio affetto per obligarui in queft*af- 
fenaa alia mia memoria • 

Mrn» Non pofiò perder la memoria del 
Rè* di Napoli che con la vita ilteffa • 

Crii, W»S* ci la/cia nel meglio Signor 
Erneftoj ver/b doue ? verfo doue ? 

Brn» Fuori del mondo • 

€rit. In tal modo non haurem più mai 
rnioua di vobperche a gl'hiiomini mor 
ti non v'èCorricre che lettere porti. 

^rf<. E che fcherz;\i Sig. Gritoldo prefto 
ritornar^» Così obedifco alla Princi- 
peffa mia amata inimica* ieruo ad 
Aureiia , corri/pondo a i delìderi) del 
Duca > che nuldeue foffrir la naia of. 
fefa prefenza > & abandooo vn^Cielo > 
doue ho perduto ogni bene » Ahi Ro- 
berto padre amatiffimo i quando ipe- 
rauo di' ricondurti trionfante il fì-a 
giiuolo>vna PrincipelTa per figlinola » 
vn Regno Ibggetto > tornerò (blo a 
tuoi piedi) Se così pouero ancor di me 
mede/ima > che non ha uro più ne pur 
ia fperanza di viuere > non. che di af* 
dere alla tua cadente età • 
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SCENA TER2*A, 

... . . i. ■> 

Grifoldo t che porta, in. vn bacile coperto il 
Ritratta di Erne^o, e Emefio • 

Gr/V. T L mio Signore con guefto prc- 

**' Ccnte iiichidra. , guanto /Fa Codi* 
sfatto dty. S. in ordine a! paflTatO} e 
quanto creda , & afpetti da lei in fu^ 
turo . 

Er, In fatti io fono vn riftretto delle-* 
gratiedtl voftro Rè} quanto mi duo- 
ie di non meritarle . Vediamo quefto 

dono Rea/e • 

Crii' E perchie come Tuoi dir/?,vna mano 
laua l'altra > defider^ S M. in con- 
tracambio vn fauor da lei . 

£r. E in che deuo feruir io Ja Maeftà del 
KèR/doi/o? 

Gr/V. Diiò poco» ma dirò tutto: chiede 
la Tpada di V. S« 

jEr. La mia fpada ? 

Grif. Cosi comanda, gli Jsuopre ilKi'- 

tratto . 

Et* O^imcj ch'io fon tradito» 

Grit Diceil proucrbio > chi la fà l'a- 

fpert! . 

Er. Ridolfo fete tradito ; ah io fòo— • 
traditoi mente chi icriffe : Torigina- 
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le è honorato > s^inganna chi non lo 
credè tale • Ridolfo (ète tradieo } aii 
ch*io fon tradiro . Ecco la Tpada^ à 
comanda aJtroS.M* 

Grit, Che V* S. ii compiaccia di noouf 
vfcirda quedo apparcamenco fino à 
nuouo fuo ordine . 

Er, Obedifco al mio deftino > che mi 
vuol morto 1 non al Re > che /òpra dt 
me non ha legge alcuna di fuperiori- 
tì * dite à Ridolfoi ch'io fon fuo pri- 
gione^ e voi imparate à guardarui da i 
fauori di coluti che anche q)iando do-, 
na^ toglie la libertà . 

Grif, là che feruo in Cotti» . che mi 
bifogna ben fpeflb baciar quella ma- 
no » che mi percuote* baciatela ancor 
yoiigià che non fi puà far'iltro) men* 
tre io per fine la bacio à V*S* 

Er Ridolfo fete tradito > ah ch'io CotiJ 
tradito dall'Infanta Aurelia; mà che» 
non mi afljcura ia mia innocenza.* ? 
fai bene sfortunato Érnedò > che tue-» 
te le tue colpe maggiori commeflè«# 
contro qiiefto Regno fi riftringono fo** 
lamente in hauer per il Rè arri/chia» 
ta la vita» in hauer donato alla Prin- 
cipeffa Tanirna . Di che dunque temi 
per efTer cono/ciuto inimico ? si st, la 
mia innocenza mi afljcurai farò gene- 
rò- 
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rofb benché prigione t farò grande^ 
benché opprcflb, farò Prencipe ben- 
ché rfadito* Mà ohimè che non fà feu- 
do ^innocenza contro i colpi delPin- 
giuflitia . Misero» e che non dourò io 
teincre in qucfla Corte > mentre per 
roe fon bugiarde le princfpefle^ i 
fono infedeJi gl'amici , fono tiaditrf- 
ci le donne, fono petulanti i Prcncipi» 
fono ingiu(le le leggi » è fofpetto il 
confìglio > è inimico il popolo i è non 
dovrò cernerei 

SCENA clv aria: 

_ » 

Qir» T L tutto c in ordine Signore i la* 
fciamo quefto paefe doue da mil- 
le anni in giii > non vi è nato altro 
Jiuomo da bencj che Giyctìo. Ho n<J^ 
leggiato yna fregata, che in quattr'ho- 
re ci porta tarato iontanO'Chc qui non 
iì ha più nuoua di noi > già raccoglio* 
no le vele » c'ci ftanno afpettando . 

« -ir-. & 

jfr. Eh Girello , q«and*io t*ordinai di 
noleggiare vn vafcelloj che mi ricon- 
ducelTc alla Patria^non mi rtimai taa- 
to in odio alla fortuna . Hora non mi 
è più lecito di partire . 

Chf Come ? non volemo più andare in 
Sardegna £r» 
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E'* Io. nò • 

G/r. Perche > • , 

E Té Perche non fon più padrone di la» 
fciar quefte mura . 

C'f' Oh che poffa pcrderfi li. (èmenza 
delle Temine « Cherhauete facto pace 
con la. Signora Tarquinia « e. ade/sò 
buon viaggio à chi voIelTe più vfcir di 
Napoli • 

Mr. Sono in maggior guerra che maié 
<?/r* Andiamocene dunque. 
£r» NcnpolTo* 

Qif B;h caparra» ch« ho data > E andia* 
me Signor Ernefto mio> che fè haue» 
tedenari,TÌ trouarodlonoe à migliai?»^ - 

Er* Torno à dire» che non è più in poter 
mio la partenza • 

G/'f.-Io uoo V* intenda f 

Er. Son prigion? . 

Gir. Prigione i 

Er» Sì dico • 

G/r. .Qh poucra Girelld 1 io fono ftataì 

sépreindouinoiche queftb trattenerli 
qui era yn proc^ccfarH mar anni > e dì 
me ci èoefuna nouiràpfon prigione io? 

E^ Io non so d'auancaggio . 

G^r. Signor Ernefto già la barca ftà al- 
i-ordine io vogh'o andarmene. 

Er, Goderò , che tù ti ponghi in lìcuro » 
dubito però moko^ checjome mio fcr- 

uo > 
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uo i of^rai fatto prigione , ò «quando 

tenti di partire farai arrefl^to . 

G/>. A riuederfi Signor Ernefto;. 
2Jf Afcolta. 

Gir» Oh lafciatemi andare Signore • 
Ef» Odi dicoi va e già che la barcau» 
ùà pronta à far vela à tuoi cenni» prò» 
cura di portarti foìlecito fuori di gue 
fro Regno > Te la fortuna arride alla 
tua innocenza >voIa in Sardegna > Se 
auuifa il mio genitore del mioperi*^ 
colo • 

Gir, Vi feruo ; 'addio Signor Eriiefto; 

Er, Ei ti gunrdi 

Gir • Oh , J'ignore 
Ef»* Che dici / 

G/r» Non ho denari • 

Eri Hat ragione» Intendi) vuoi altra* 
G/r. Vofignoria vuò altro ? 
Er« Nò > a dio • 

SCENA Q^V /NT A . 

Autelìa, Tari^uinia , 

T^r. \7' Oi m'intendefte Aure/ia fio-* 

^ dal puntO)nel qua/c gui giun-^ 

fé Ernefcoi mi fece dono di fe fce/soj 

non come poffiatc pretendere di 

ragione quello; che di giuftitia è mio* 

Aur* 
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'Àur. Pnncipeisa quel dcCtmot che vio« 
lentà là mia volontà ad amare Erne- 
ttot mi per Cuafelec ita l 'amor mio > e 
perche lo conobbi Prencipe>e perche 
ni ftì elecco dal Padre per /pofo . 

Tar* £ vi parue lecito l'accoglierlo que* 
fta notte nelle vóllre flanze ? 

jiur. Mi dofgo d*hauerio accolto » per* 
che ho pofto in chiaro il Tuo inganno* 
non perche habbi oltraggiato il mio 
decoro • 

Tar» Il decoro vuol (Tuftodirfì egualmenr 
te nell'opinione* che nell'eflere. 

A»'" Son figlia di Re» e canto baili j per- 
che fappia ciòj che mi G contiiene^ • 

Tar* Son figlia di Re* & herede del Re- 
gno t e canco bafti per fìgniflrarui H 
rifpettbi che mi (ì deue . 

\^ur, PrincipefTas'io vi riuerìfco come 
mia maggiore , non deggio però Tof- 
~ frire f che formiate di me concetti fi 
vili • Hieri fenza flper de voflri af» 
Tetti fcoperfì i miei ad Erneilo > il 
quale col giurarmi Regina de* Tuoi 
moiJtfò di gradirli ( benché fingelT^^ 
l'ingrato ) Appreflb inuitaca dal Pa- 
dre alle nozze del mcdefìmo Tetto no- 
me di Filaurq Prencipe di Sardegna 
già da me conofciuco , e da voi rifiu- 
tato* non giudicai perfetta Tallegrez- 

za 

I ' . 
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21 mia> i« non la pa^tecipauo imme- 
diatamente al medeHmo £r|ieAo) e 
quella e la cagione per la quale egli 
: . fù aelle mie ftanze à parlarmi . , 
Tar. Vii R nota Ja fua intcntione ? , 
4^ar. Mi afljcurp de fuoi inganpf* 
Trfr. Hpr voi^ che penfàtc di fare i . 
Jur, Profcguil M mia iòf te * 
Tar* Io che modi? ? 

Col procurare di fop^rarc la fua 
oftinatione» 

T^r- Perdete il «iwpo;^ 
Jun Sòdisfaccio.à. me fteffa • 
Taf Oflfeodece J'atjiiorjniio» 

.^ur, V.f A. mi dileggiai- . 
Tar* Non vi ho detto c^e /bno anadce 

d'Erncft© • 
'^»r. Sò che fece fpofa di Firalco • 
Tar. Sete in errore . 
jiur. Così ha (labili CO nollro padre.^ 
Tar^ Il mio arbitrio non può rieciier 

violenza • 

A«r. Il voftro confenfo ?ìha fatto di 

Firalto . 
Tar. Firalto è feruo di Aurelia • 
j4ur, Aurelia è fchiaua di Eraeilo* 
Tar* Ernefto è già obligato • 
A UT* Q^edo non mi é palefe • 
Tar» In fine perfidiarete? 

Aur» Mi obiiga il genio • 

*h T<*r« 
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Tar, Prcuaglia la virtù • 
Aur, E' troppo inferma • 
Tar» Ne vi rimuoue j1 voUro di/prezzoì 
Aur, Mi accre/ce /ìinsoii maggiori * 
Tar, E la mia gelo/ìa ? 
y^»r. Molto mi difpiace • 
Tar, Troncatene J*occa/ìone* 
v^^'r» Non ne trouo il modo • 
Tar, Penfàte ad altro • 
Aur, Mi tradifce il pen/ìero • 
Tar. Olà • 
Aur, Sipnora. 

Tar. Deliftete dall'amor d'Erncfto > Ce 
vi è cara la gratia dVna PnncipclTa-* 
vofìra Sorella • pane» 

SCENA S ESTÀ* 

Aurelìa , firaltt, e ErneSe* 

-^«/•.p Arte in qu?{|à punto la PnV 
cipefla voftra Dama, e Spofa . 
Fir. Io qui vi veggo belliifima Aurelia • 
jiur. Sempre il Duca sù gli fcherzi, c sii 
gl'amori . 

Fir, Scherzai, è vero Signora, non fono 
così temerario , ch'io pretenda di ar- 
mare , ch< è fatta Ipofa del Prencipc 
di Sardegna ► , 

Aur, Duca» il Ciclo vuol premiare i vo- 
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Rri meriti col darut Io (cectro di Kt< 
polii non contrada te vi prego a ivo* 
ieri del Cielo > & appagateui altresì 
ch*io procuri la Corona di Sardegna 
con le nozze d*£rne(lo già ch'amore 
mi fàd'ErneftOi 

Fir, Godete Signora quel bene ch'io 
perdo oei vederui amante riamata^ 
da firnedo . 

'jlur. Ri amara? v'ingannate Firalto; amo 
sì, ma è cosi picciolo il nutrimento > 
che riceue dalia fperanza l'amor miot 
ch'io non sò come fi mantenga vino . 

Fir, Come ?s*ÌG fon certo > ch'egli hi eri 
Acrificò la Tua volontà al nume della 
vodra bellezza • ■ . 

" - vi ^ ^^^^^^^^^ 

Aur, pochi momenti durarono le mi^ 
felicità . 

Fir, E chi ve le contende ? 

jiur- lì mede/imo Emefto > che gueda^ 
notte richiamandofì delia parola da- 
tami f protedò d^auer mentito gP^f- 
fetti fuoi temendo le mie vendette 
ih occaflone di rifiuto • ah* Prencipe 
bugiardo . 

Fir* ( Ahi amico carifsìmo ; ) E Infan* 
ca voi volete tornare à follecitare 
mie fperanze > psr farmi di nuouo 
mateiia a i voftri rigori • 

Aur, Eh Firalto , voi mi credete fcher- 
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Ulta perche mi amate , mà quel bar* 
baro non fi arorsì doppò hauermi giù* 
rata vna Fede inuioiabile di dichia* 
rarfi d'altra . (Vendicare voi' iV^umi 
eterni rofiTefe di donzelle reali*) 
F'r» (Punite voi ò Cieli il fintftro concet-- 
to ch*io formai della fede d'vn'ami* 
co Rè .) 

Su fon prigione del Rè, fon amante 
della PrincipeATaifon figliuolo di Ro« 
berto nimico della cafa di Napoli » k 
che tardano le vendette ; Infanta voi 
fete difprezzata nei voftri atfvCti » 
mentre io amo Tarquinia > caA.gate 
lamia ingratitudine. Duca voi lète 
ofTefo netta riputationc • mentre io 
adoro ia PrmcipeiTa volita moglie^ » 
vendicate U vc'ftre ingiurie. Filauro > 

. < cù lèi tradito da Erneilo » mentre ti 
hà fidate nelle mani d'amici ingrati » 
di PrincipelH: bugiardct d'inimici Ico* 
f>eru ) puniici guefta temerità • 

i?ìr. Prcncipe amico » (è fa voftra gene- 
f ofiià non condona qualche leggiere^* 
^a à miei fofpetti > io foo degno del* 
Tira voftrai che fui il primo ad oflTea* 
^ere l'amicitia > dubitando ócìh vo* 
Àra fede i del rimanente à me badi.^ 
che h PijncipeflTa fi^ oggetto de vo- 
ùii penficii perche fcnipre rimanga 
Vé4 m , tra uemni^ F c fc i u- 
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tCcluCà dalli miei; mà come prigione? 

':£r* Dimandatelo airinfanta Aureliaui , 
che n'è cagione 

tAur.' St~vna Prihcìpefla può fup'pUàiYui 
di gratiàjftancelIifi'Vi prego ogni me- 
mòria di di/gufto , ch*ió già pentita 

' delle mie troppo precipito/è ri/blu- 
cioni , torno à Cappi icarui dell'amor 

' voftro - 

J?r. Infanta io fon prigione per vof!ra_J 
cagiohe)C per la medefimà fpéderò U 
vita volentieri > quando vi cjegniatc-» 

■ * d'impiegarla ; per altro la Principe 
fiaTarguihia, é*J buca Firalto m'im* 

' ->>edilcono il pótfefTo delle voftre gra- 
tre»l Vno perche vi ama quanto fc_> 
AefTo, l'altra perche Tamo più di me 
ftefsò , ' * 

^ìf' Ah infanta, e non cederete vna vol- 
ta al declino, che vi viiol this, 

'Aur* Mà Ceioztao Ernedo. Ah Ernedo, 
e non cederete alia violenza dells^ 

" mie fteile che ai vOglion voftra. 

Er^Hì fe io amo Tarquinia, eh belia«» 
Aurelia cedete voi al nterito di Fi- 
ralto - I 

Fir. Che pofso fat io per òbligarm al 

mio amore ? 
At^r. NuIIa,perche non fon piàmià"; E 

qua! cofa fiiperarà la voftra oftinatio- 
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£r. Naììa perche non fon più mio • 
fir. Dunque ne pur mi refta la fperan- 
z,i di poter confeguir gl'affetti Toftri? 
Jur» Nò Duca . Dunque è difpcrato l'a* 

mor mio ? 
JEr, Si Infanta > perche io non poflfo rito- 
glier l'anima alla Ì?rincipefsa Tarqui- 
nia) à cui ne ho facto dono . 
Fir. E il tempo non oprarà qualche mu« 

tàtione.à^ mio fauore ? 
j4t4r. ì^òy perche il mio cuore fi è dona-* 
to ad Ernefto per Tempre • E potrò 
credere che non cangiarete mai opi* 
nione ? . 
Er. Si j credetemi pur fempre faldo j e 

fermò come vno fcoglio . 
Jur* Mà qual barbara legge vuoli ch*io 

fia difprezzata mentre vi adoro ? 
Er. Incolpate la voftra eléttionc • 
Eir. Ma qual deftino vtioUch^io^fia abor-^ 

rito/fe v^dolatro ? 
jlur* Incolpate la voftra elettione# 
Fir. La Voftra crudeltà m'vccidel^ 
Auf La voftra tiranniaì mi ftratia • 
Er* !I voftri amori non corrifpofti m W 

quietano . ; 
^ur Compatitemi dunque • 
Er- Sì} lo fò con tutta raniniai mà muo- 
iia altresì voi qualche pietà di Firalco* 
Jur, Sà il Cielo quanfo mi turbano i 

Fi fuo 
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Qrìt, Qtiefto non e far la fpU » è vn'of*. 
fcruare i facci d'alcri pet far bend^ 
1 facci fuoite lo (coprire gl'andamen* 
ti di Eriiello » c dei Dttca^farà vn co* 
prir per fèmpre le cue mi ferie^ditien* 
rande tù vn riccone di coree . 

Sfar, £ quefto non ii chiama far fa fpia^ 
dauero Signor Gntoido « che mi of* 
fendete . 

CrihTù non dici che ii guadagnan t^fotU. 

Sfar, A che fare ? 

Crit, In esercitar qiiefto mefìiero* 

Sfar» In far fa (pia ? 

Grjf. S*io cercaiTi fpie > non eleggerti 

Sparnacchta , rrouandofcne in ogni 

luogo à miglìara • 

Sfar» Ec io torno a dirai » che m'ofiTea- 
do . 

Gr//« Di che > 

Sfar, Che mi vogfiace leuar que(!o tK 

colo , non che mi eleggiate à far > & 

eflercitar quello belli/];mo mefìiero • 

Crit, Oh di Gritoldo più fàggio Spat* 
nacchia • 

Sfar. Mi vi è nel mondo pfàiipnorato» 
e più iucrofb officio di queOo ? coo^ 
^uefto ci è la confidenza del Padrone^ 
ch'è il punco principale > e ci è quel 
gufto di fapere i facci d'altri , ch'c il 
quinco elemcato^del quale vive Thuo* 
^0* F 3 Orif 
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Grit, In Teorica tù fei già Dottore > 

in pratica niò hai /Indiato tanto > 
S/ar, Signor nò , perche non ho ha unto 
mai chi m'hàbbia portato auanti , mà 
del reftò il mio talento non può effer 
maggiore • 
Qrif. Io dunque farò il tuo Mecenate » 

non temere • 
S/>ar, Vi confeffò obligo in eternojper- 
che veramente fpcro> che fucc edera a 
me ciò che fu ccede à tanti altri ) che 
fanno i Caualieri con veftitoni di vel- 
luto) con la fpadina al fìancoj e con.^ 
ià Signora fàlariata> > e il tutto fanno 
con queft' arte • Sol ym cofa però mi 
da fàhidio • 
Offt, Come farebbe à dire ? 
Sjtar, Dubito , chefrà voi altri Corteg- 
giani non ci iia qualchuno 3 che lìa^ 

vecchio nell'àrte>e che gelo/b del mio 
oflitio procuri di (càuilcacmi . 
Crff, Ti zfficuro 3 che in Corte non vi è 

altro rpfone, che tu . 
S/>ar* Per gratia di V.S« Ma non ferue» 
che vogliate darmi ad intendere que- 
ilefaldonie . In quefta Città , e nel- 
l'altre ancora non vi è palazzo^ noa»# 
vi è hofteria , non vi c camera locan- 
oa , non vi è cafa alcuna, doue <C viue 
in commune 9 che non yi fia vno im- 

pie- 
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' piegato à raguagUarc il Prencipc di 
* quanto pafla . 

Grit. Vhoì altro» che Te jn quefto palaz- 
zo ci foffero cento fpie >, tu femprc_-» 
hauerai il primo luogo j fatti honorc 
nella prima occafione ♦ che c quefta-» 
del Signor Duca 1 e confida nella--» 
mia protettione» à dio . , 

Spar. Seruitore di V. S- Oh'Io ci ho la- 
fciato il meglio i l'vtile che fi causu» 
da fto negotio più notabile > non Tho 
mo detto al Sig. Gritoldo, che è> che 
il Barigello , e tutto il genere ,Sbi;e- 
fco ti porta ogni forte di rifpettOjChe - 
*/ì poffono fare quante forfantarie . fi 
vuò jche li Sbirri non ti moleftanó > 
anzi moire volte ti feruono di fpalh* 

te èntrano à mezzo • 

SCENA OTTAVA. >- 

Hi f polito 3 e Sp>arnac^kta » 

Hip. p Vr ti ritrouo* giiiro al Cielo che 
^ hai da morir per le mie mani 

Spar, Oh Signore, e perche ? 

H/>» Forfante hò tollerato tanto tempo 
la tua trafcuragine nel.feruirmi > per- 
che ti fupponeua fedele» quando toc- 
co con mano» che tu h^i ardire di far- 
mi la fpia • F 4 ^P^^t 
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'Sfar, ( Buon principio j non ho ancora 
hauu à la pa ente dell'officio; c (là 
per lafdaiui la pelle . ) 

Wi/>, Che dici rcel<rrato ? 

Sfar. Signore V. S- sbaglia , il Signor 
Gritoldo adeffo adcllo* 

Vip, eh. Giitoidc non m'imbrogliare» 

Sfar. Ma. fenrite Signore . 

U/p. Non vuò kntirc altro ,yogUo vc- 
ciderti < tù hauer ardire di pubiicar 
per la corte» ch'io qiiefta notte mi Coy 
no occultato nelle ùmzcàeiìà Prin« 
cipiTa. 

Sj>ar. Oh tòtò , e per quefto V. S. mi 

vuolvccidere? 
Hip, E ti par poco quefi^offed f 
Spar- ( Et io Oli credeuo > che fi FofTc^ 

piccato, ch'io facclB la Spia , volcuo 

ben dir*io • ) 
ÌH//>. Che brontoli, che nTpondi ? 
Spar» Dico, che V.S- mi fà vn gran tor- 

co in creder di me queOe forfàntarie, 
mp* Sf parla publicamente pei tutto il 

palazzo di quefto fuccefToie no deuo 

creder te 1 i«utore delle mie di/gratie • 
Spar Ma Signore» V*S« mi ha detto,che 
à queiVa notte v'ha veduto mezza Com 

munita f e farò i^ato io il relatore.^ 

perche non credere > che Ernefto ge- 

iofo di hauerui veduto colla Pnnci-^ 

pefTa, 
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peflfa^ habbia quefta mattina propalai* 
to il fecreto ; perche non ii Duca^^ 
che vi ha veduto colla desinata fua^ 
moglie j perche non la Principefla-* 
snededma ofTefà forfè dalla voUra^ 
ìnfolenza . Mà ecco il Rei compone^ 
tcui Signore , 

SCENA nona: 

p Rencipe Hippolitu. Condono 
* alla memoria di Margherita-» 
voftra Madre»e mia forcUanon sò s'io 
dica la leggierezza, ò la temerità del- 
le voftre attioni • Per hora contenta- 
teui fenza faper più di ritirarui a i 
voftri ftati • e di non tornare à quefta 
Corte j finche non fiate richiamato . 

Spar. Et io vado à far la fpia in Taranto 

H'>. Deggio obedire Signorejmà . 

Kid. Non occorr*altro • 

H/>,La giufticia della M- V« non deuc 
condannare fcnia fentire le difcolpc 
del Reo . 

Kid» Dite* . 
H/y>. Sparnacchia fgombra queft'antica-, 

niera_j , 

Sfar. (Mai ho obedito più volòtieri d a» 
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dcffo; fi vede vn gran nuuolo, la tem- 
peftae vicina.; 
Hip- So Sire , che la cagione di quello 
elìlio è, perche io quella notte hebW 
ardire di penetrare Pappai tamento 
della PrincipeflTa ; mà fe farò nota , 
che il zelo deirhonore della M- V, 
non la mia cementa mi vi rpinfe, non 
ùrò io afTohito' Io Sire accurato per 
certilKoii contrafegni , che Ernefto 
folle afpettato dalla Principefifa far- 
quinia,troiiai modo d'occultarmi nel- 
ie Tue l!anze per vendicar quello àg- 
gramo , e fe bene m»ingannai nella.^ 

m'accertai nuUài 
mmeao nel de//cco d'Er ncfto . ' 
Rìd' Spediteui • 

Hf/>- Ernefto dico , portato non so in^ 
quài modo nelle Itanze dell'InfantSL-f 
AiireJia hebbe /èco longo tratteni- 
mento , e di/corlb j par/o perche ho 
veduto , & vd/to j haueriano più de^ 
gnamcnte parlato Topere in vendet ta 
deirhonore di quefta cafa , s'egli te- 
mendofi Icoperto non s'inuolaua folle» 
cito alle mie furie • 
Rfd, Hippolito auuertite di non menci-^f| 
re , fe non vi e in grado d'erperimeii* ' 
tar Tira mia . 

*^'>. Se ^rnefto quella notte non ha^; 

godut^. 
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goduto la conuerfatione dell'Infamità 
AureIia^ iò' mi dichiaro degno dei 
fulmini dell'ira voftrai& efpongo vo^- 
loncieri il collo al taglio d'vna ma- 
naia-» • 

Rid, Tanto badi . ritirateui come hò 
detto a i voftri ftatije fappistc tacere» 
Hip Sire • i. 
"Rid, Obbedite . 
Hip. Parto . 

SCENA DECI MA» 

Ridolfo , e Firalto • ■ 

* 

i?/>. Son*io qui a riccuer gl'ordini 

della M-V. 
jlid. Chiamatemi Aurclìa. 
j7/r. volando . ( molto turbato e il 

Rè . ) 

Jlid. Miferabìle conditionc à*vn Re- 
gnante , à cui fe diedero le ftelle fu- 
periorità fopra gl*aitrij non raifento* 
rono però dalie communi paffioni > 
anzi con le loro grandezze io cofti- 
tuirono fegno maggiore ^ c più licuro 
a i colpi della fortuna • v 

F 6 SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

Tarquinii^i Ridolfo^ Firalio, c Aurclia^ 

^ar. 13 Tuerilco voftra MaelU. 

^ìd. " Il pocoripo/b di quefta notte 
vi ha forfè trattenuta finNiora in Jetto? 

^^r. A"on a ptiò eh /a mar vipor^t poco j 
mentre vegliando hò hauiito fortuna 
di feniir laM* V- benché inuolonta- 
riamente nella fcoperta condirionc-^ 
di Ernefto • 

R/<i* Ad ogni modo il giorno poco lon* 
tano ce Io palefaua s mà voi tacete^ 
la prima cagione à^W^ vortra vigilia > 
e non vi di/lurbò il Prenc/pe voftro 
cugino ? 

Tar. P^^nfai 5 che V* M. foflfe per rifcn- 
tirfene /onde per fbf trarlo all'ira vo- 
/èra> tzc<\\\ì il fuo ardire • 

B' QUI i^Infàntz Aurèliì mia Si^\ 
gnora . 

B*^* Duca chiamate Ernefto. 
Ftr. ( Che farà ciò:^ ) 

Tar. ( Il Padre è turbato, giunge mia^ 
forella , Ernefto fi chiama 1 che vuol 
dir quefto ? ) ^ 

'jiur.( Sta confufo il Rè Ja PrincipefTu^ 
vi^co^lopriina, Erneilp dopo (ìamo 

/ I ' chia- 
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chiamati» che iàrà nemico CieJo / ) 
Rii. ( Ernefto fcoperto per Prcncipc-» 
mio nemicOiii Duca Tuo confideacc^) 
le Hglie inclinate 4 fecondare i loro 
defiierii » Cielo fanro* Iciogli tù que- 
ùi nodi di confusone a doue io mi 
crono» ) 

SCENA DVODECIMA 

Ernejìo, e Medefimi» 

Ern* pCconii pronto à liccuer gPordìnì 
della M. V, 
Sete molto turbato Ernefto # 
£r«. L'occa/i3!ie è grande Sire 
R/i. Che vuol dir ciòitanto vi tormenta 
reflTer mio prigione per cosi breuo 
tempo ? 

Erfu V imagioarrai i che Voftra Maefti 
poflTa credermi rucriteuole delle cacci; 
ne m'affligge. 
Ri^^« Sete figliuolo dVn mio nemico t 
Ern^ Son feruo di quefta Cafa 
Jur. (E amante della Principefla J 
FiT. E voftro pia che mai foffe • 
T^r- Lo crederò perche bdeffidero . 
R/ ^Sapete voi à che v'hò fatto chiamare? 
i >»• Se forfè per vendicarui del padrc-^ 

nella penbna del fìgluolo^ prokrifcaii 

puro 



134 ATTO 
pure la fentenza deJla mia mortc^ > 
ch'io volontieri ofFerifco quefta vita 
in fodisfattione d'wn Rè crudele^ in_j 
difefa d vn padre amacp . 

Rid, L'inimicitia che profefìb al vo/!rq 
fangue non mi toglie dalla memoria 
J'obIigatione,che deuo mioSoa Rc> ^ 
e fon giufto i accoftateui • 

£f». Eccomi Signore . 

R/df- Date la mano di fpofo ad Aurelia-» 
mia figliuola . 

P/V. (Ohimè ?) 

Tar' (Ohimè ? ) ^ • 

^ur» Obbedifco a i cenni della M-V* 
Rid' Non vi mouete Ernefto?Ref{ateftu- 

« ì 

pido? qucfto è vn darmi ad incendere-^ 

l'animo che hauetc di confcruare eter- 
na ia nollra inimicicia • 

^-rn, Non Signore • 

R'^- Riceuete dunque per pegno aVna 
futura inuidiabil pace vna parte delie 
mie vifcere, la metà di me niedefimcu 

fr» E' così inopinato l'honore , che mi 
comparte la liberal magnificenza di 
V'.M. che per la graue alterationc-» 
mi Ili tratto fuori di meniede/ìmo. 
(Oli Dio>in che confu/ìone mi trouo») 
^«r. ( Oh Dio, quanto Con vicinà ad eP- 
iè r la più fdicé dònna di queìlo fe- - 

' Tar, 

0:V:o:0!X!0' 
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Taf. ( Oh Dio, quanto fon vicina ad ef- 

fer ia più tormentata di tutti i fecoIi-> 
Er. Mio Signore, mà la Principeffa^, 

fuiene . 

Tar. Soccorretemij che muoro . 

Kfd, Ohimè ,che cafo è quefto ? ro.fte- 

netela Firalto ; Aurelia allentatela » 
f Taiquin'a figliuolajPrincipeffa?^ 
Aur, ( Elia oppreffa dalle mie felicità 

è fuenuta. ) 

R/<^. Chiamate le fue donne, che la con- 
ducano al fuo letto . 

Fir. ( Vna figlia per così dir moribon- 
da rompa almeno i trattati dell'altra*) 

£r. ( Cielo porgimi ti\ in tanto qualche 
aio per vfcir da quello laberinto. ) ] 

far» Ohimè. ^ 

Kid. Duca tornate indietro , ch'ella già 
torna in fe» 

Aar- PrincipeflTa > che vi fentite ? ^ 

"Xar, Strapparmifià viua forza l'anima-^ 

dal feno . 
'Kià, E à che n'attribuite la cagione ? 
Tar* Quello non sò j mà già fi và pia»» 
' cando l'affanno , perche ho^rouato 

modo di reprimerlo • 
Ri. Hauete bifogno d'alcuna cofa ? 
Tar* Non Signore > folo che la M*V* fi 

contenti che mi accompagni aU«^ 

nule ftanze Aufelia • 
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Kid' Hor*hora vi feruirà* Aurelia dzttJ 
la mano à quedo Prencipe . Ernefto fò 
voftra fpofa Aurelia , 

Tar, Padre e Signor mio i il dciìderio 
di vedere Aureita Regina > m'ha fio^ 
liora obligata al /ìlencio ^ ma il cimo- 
Tedi vederla dopo ingannata > confor- 
me mi (Oife à i miei (èntimenci ^ cosi 

1 mi fà violenza perch'io parli . Sire « 
jErne(locgià maritato fé non in effetti, 
almeno in parola > che non è pl^ ÌQ>-« 
Tuo arbitrio di ritrattar^ • 

L^ttf . Ah* mia inimica forella • 

Hid. Erneflo è egli ci ò vero ? 

^r. Dcueua elferlo Signore, anzi già l*e« 
ra > Te non chei chi fì eia giunta milk 
hCcìò fubico perlùader/ì à farli d'altri. 

K'i* Vi redi dunque la libertà di fpo- 
fare Aurelia • 

£r. Non Signore . 

Jiid. Pariate AieJatamente chVo mi cbia« 
moofferoda querte dubiezze. 

7ar' Sire egli è figliuolo di Roberto Re 
ài Sjrdegnai balla quefto per crederlo 
contro di noi fabro di mille artifici; • 
Leonora ContelTa di Pioucnza è già 
fìia Cpcfa fon molti me/? • 

>/>• PrificipclTa , che machine Ibn que- 
lle^ ? 

Tiir» Duca tacets • 



£f Pnncipcflli m'u Signora . 
Tar. Prencipe compatitemi > ho io /^m* 
pre procurato le vdftre fodisfaftionU 
benchc conofciuto per mio inim co % 
mà aieffb trarnudoff Jr difc^ndere it 
Padre , di (blleuar la (breila j di gio^ 
uare al Regno è forza ch'io paieii t 
voleri fegreti • Sire non è ancora rer- 
minata vn'hora che Girello Tuo Sii-- 
tiflìmo feruo > d ^»lenc!ofi meco dellau* 
ritcntiooe d^Eriefto vfcì à mmaccia-^ 
je à quello Regno atrocidinia la^ 
vendetta » e perche io fch emendo la-j 
fjia arroganza difla, che i Aicceflì pafla- 
ti non ci apportauano qucf timori^ 
ch'egli procuraua dMmprimerci colle 
parole 3 fatto per rabbia viua brag« 
nel volto ) vantè) che congiunta colla 
forza del fuo Rècalarebbeà (hnni di 
Napoli ia Francia tutta vnitacollau^ 
Sardegna per lo (^abilito anzi conciti» 
fo matrimonio tra la ConteflTa di Pro^ 
ucnza nepote di Cario il Rè > & il 
Prencipe Filauro>(bgguingendo di va- 
taggiochegia fuperata la volontà di 
molti Baroni del noflro Regno> non^ 
s'iflaua maggiormente che per vince- 
re quella del Duca Firalto» che con^ 
vna fede inalterabile > e propria dtlìà 
Iba nafcita; haueua Tempre tolta ogni 

ce* 



occa/Jone di confidarglifi il negotio 
. nò che d eflfer perfuafo alla congiura». 
R/i. In vn Piencipe benché ininuco*^ 

quefti tra^iimenti ? 
Fir, (Che ftrauaganze fon quefle «J 
-^«r. (Che confu/ionc è la mia J 
il/V, Viua il Cielo , che faprò ben far di 
voi quella vendetta j che renderanno 
più giuda li pafTàti fauori > che anco 
qua! Cauaiier priaato riceuefte dalia 
niia liberalità; voi non rifpondete > 
Er. Dico> che chi m'incolpa è Dama_j , 
§ Principeffaj onde in me mapca ogni 
obligo di rifentimento : aggiungo > 
ch'è mìa nemica » e che non è forfo 
quefta Ja prima voltaiche rni offende, 
onde potrei efler (icdato innocente-* 
in iTipzzo ad vn mondo di colpe5che-> 
mi fi oppongono ; mà io non fò proua 
d'efTeniarmi con altro da quefìe im- 
putazioni i che con i] mio va'ore > il 
quale fe haue/fe hauuro penfiero d'of- 
^enderpijhaurebbe hauuto ardire d'ef- 
fcquirlo • 

Rid. Il valore guidato [dalì'ingiuflitia è 
fèmpre dalla medcfima oppre/To. 

Eri Prencipe nato al comando non è 
{oggetto à pafììoni si vili . 

Tar, Anco i Prencipi fono huomini* 

£r. Sono huominijmà fuperiori agl'altri» 

Kid. 
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Rid» Nelle grandezza è vero » nón negli 
affitci. In fine > perche vùicr tanto 
tempo nella mia corte fconofciuto ? 
£r. Perche temeuo queIlo> che hora che 

fon conolciuto mi facccàc, 
Rid* li timore c compagno della colpa**' 
Er» Grinimici fono Tempre da temerfì. . 
Ri. A che venire in Napoli ? 
Er. Per veder que/la Coree , 
Ki» Perche nota tornar dopo vedutali^' 

Un Sardegna ? 
Er». Perche la malignità delle mie /lei* 

Je mi tratteneua con violenza* 
F/r. (Perche amore gli legò la volontà-/ 
iur. ( Perche Tarquinia gli tolfe Tani- 

r^tr. ( Perche Aurelia l'imprigionò. ) 

(/. Perche quefta mattina rifoJuer così 
frectolofa la partenza ? 

•rn. Perche la crudeltà d'i chi me Io co- 
mandò voleua torre à voi l'occafìonc 
d'eifer crudele . 

[id- Dited'efTcr giufto» 

rn. E* giurtitia torre ad vn Prencip^' 
la libertà ? 

/. E* crudeltà punir chi m'ofifendc-» ? 
m. In fine mi difpiace làcnficar me_*; 
lleflb all'odio di querta Cafa ; per al- 
tro /è col dichiarare, che la Princi- 
pefla non ha mentito ho d^acguiftarmi 
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la morte • lo dico > che tutto è verc^ 

faluo che il marrininnio colla Contcf^ 

fa di Prouenza • 
Rfi* Cosi poco (limate l'ira mia ^ 
Mm' Tanto poco prezzo ia vitS) 
'Rid. Baila voi fé te prigione • 
£rf». Sono innocente • 
'Rid. Son'ofTefo . 

gru, S«n Pscncìpc. 

Rìd. Soa Rè. ritifateul « DucaAte^ 
raddoppiar le guardie à quefto appara 
ramentO) & al palazzo tutto* Autelta 
credete pure % che fè Erneilo non vi 
farà compagno in vita, voi Io (èguire* 
te in morre> e impararanno le Pi ine U 
pelfe à non riceuer di notte nelle fuc 
camere Prencipi ftranieri • Seguite*. 

sii. parte, 

'Jur, (Ah Cielo cosi di fubito dalle no2* 

ze al feretro . ) pane 
Btn. ( Ah fere humanate > e che ? non 

hìSkmt vna femina fòla alle mie ruinej 
PrincipelTa mia Signora» che cola è 

queftà ? ^ . 
T4r. Arte ingcgnofa dciraraor mio bcn^ 

che difperato • 

Fir» Io non v'intendo . 

Tar* Hò impedito le nozze d'Aurelia-* 
come amante d'Ernefto \ ripararò à 
f pericoli di Filauro c^me Pr incipelTa 
di Napoli» AT- 
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ATTO OyiNTQ 

SCENA PRIMA. 

HiffoUt9 1 e Sparnaccbia, 

Jttip* p Oni in ordine il tutto, ch'io <fo^ 
^ mani voglio in ogni modo effer 
fuori di Napoli • 
Spar» Tanca fretta, 

Hip, Non poflb più T^der quefte mun* 
tanto mi fono odiofè > voglio abban- 
donar quefta Corte « non perche così 
mi fu comandato » mà pert^he il defli' 
<lerio della vendetta co$ì mi comanda* 

£par* Se tatti fi veodicaffcro fuggcad* 
come vuol fare adeflfo V.E. icrimina- 
lifti pottcbbono andare i (p^^^o* 

Hip, Qnefta fuga ha da p^irtorir la mi* 
gloria. Non temere Sparnacchia * an- 
diamo pure allegramente • 

Sp^tr. eh?, ^ncor io ho da fc^uirla ? 

fìtp. E ti darebbe il cuore di reHar 
l^apo'i (ènza me? 

Spar. Signor no , mà adelTo che ho ac- 
qui ftato vn'officio di garbo » doucr Tu- 
bi to perderlo • 

Hip' Tu hai offiiio in quella Città, c in 
(he ci elTercici ì 

Spatur^ 
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Spdr. In far la fpia # 

Hip' Oh foifante<f» ■ 

Sj:ar» E non è mica il mio far la fpia—» 
ordinaria • Io fon ftato eletto à roa- 
dare attorno al Duca di Calabria » 
per veder fe conqiiefla fìretta amici- 
ria del Prencipe di Sardegna fe gli 
, poteffe aftaccar qualche nc/pcla« 

fìt'ù. E da chi riceue/fi <5iie/l'incunibcn- 

Sfiar* Dal Sig.Gritoldoi che come huo- 
mo di lettere ha coiiofciuto la qualità 
*■* del mio talento . 

Hip. (Pouero Hippolito in qual fogget- 
**'^^to hai confidato tutto te lleflb; mà 
con uierte à miei intere/ndidiflimula- 
te) fenti Sparnacchia, la fortuna con 
quefio mezzo t'incamina à diuentar 
grande • Ami tu di farti Preucipe ? 
S/>ar, Veramente per altro , che per di- 
uentar Prencipe non Ja/ciarei il mio 
mcftiere . 

Bip' Và , e riferifci à Gritoldo > che tu 
hai trouato colpeuole Firalto* inuen- 

*' *ia qualche delitto , fingi qualche tra- 
dimenro > ordifci qualche inganna • 
Tu fei aftiiro , so che non ti c difficile 
il farti autore di mille bugie. Il Duca 
come traditore /ari carcerato» Ernefto 
come nemico farà punito > io come— ► 

Prea- 
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Prcncipe degnoj e fedele farò incoro- 
nato Rè di Napoli i e fù come mini- 
flro delle mie felicitàfcij e farai Tem- 
pre mio priuato» 

Spar. c he non fiamo priuati tutti du 
della vita > ogni cofa vx bene* 

Hip Oh come fei fciocco, qui non vi^c' 
pericolo > ,clìc fulfifta, ma quando jnco 
ciò folTe manifefto^ non ^rrifchiarefli 
tu la vita con vn Prencipato ? 

'Spaf* Affé nò, poaeroj e contento già 
^chenoji fi può pouerp ^ &,honorat;oje 
poi adirla, io non. y^oglio fare» vna—* 
forfantaria così fcoperta j che tutto il 
iiiondo haueffe da dire^^he que(ti dupi 
Signori per ifTero per colpa mia. 

Hip' Che importa quefto v fe^^il preniio^ 
farà fupcriore ad ogni affronto . 

jSpar^ Sentile il primo precetto,;che me 
fù infe^nato nell'entrare in dorte, fà 
di effer huomo da^bejne in apparenza > 
e forfante in foftanza ^. jo , farò quante 
forf4(n^ri.e.vqlet^^^^ 

Ma qual più bella^ apjpaimza ^ che 
il zelo di (iberare.^yn^Rc dalie infidip 
de^fuoi nemici ? r 

Spar. Veraroent^il titolo è. àfìai fpecio- 
To , &; io fon facili/lìmo ad efTerper- 
fuafo . 

mp. Rifolutione Sparnacchia » già mi 
pari vn Monarca» Spar<^ 
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5r^. Hrrsu vi feruirò ; nel riferirci 
non mi voglio reftiingtfe à particola- 
re alcuno; dirò che hò fcntito parole 
éi forpctio , che ho fcntito nominare 
il Rèi e cofe fimili. perche in ogni ca- 
io io pofra> come fi fuol dire^llarc à 
caua Ilo fili foflb . 
Hip. Fà che il Dùca fia creduto reo > t 

dei modo io ne lafcio la cura à te • 
Sfar, Et io prendo Paffunto.Ecco apun- 
to il Sienor Giitoldo» Andate a fare 
li fatti voftri 

Da quelio negotio pende la tnìuà 
fortuna. Ad io* 

iC E N A SECONDA. 

Gritoldo eSparnacchia^ 

'Spar. C Eruifore Sig» Gritoldo i Apim* 

to aJ<rflo venirlo per ceicarui • 

'Io ho fcop( Tto cofe grandi > oh chc-^ 

imbroc;hche ci fono 
Gr//- ÌA su preilo che cos'è ? Il Ducs 

è pm confi'/enre che irai del$ig*£r7 

neùr. ? ne auui^remo il Kc * 

. Sfar» peggio. 

'Orit. Has^no trattato di farlo vfcir di 
Napoli? làreaio carcerare tutti due • 
jy/<r. Peggio. 
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Gru. Sì è congiurato contro qucftoRc» 
gno a/Iìeme coIPrencipe di Sardegna;» 
ne pagherà la pena • 

Sfar, Peggio. 

Gr/V. Vogliono forprenderla Città? gli 

corremo ie forze > 
Sfar. Peggio. 

Gri. Vogliono vccidere il Re ? gli but- 

taremo giù quanta teda hanno • 
Sfar, Peggio affai • 

Gr//. Eche, và l Afia tutta , e l'Euro- 

pa in guerra- 
Spar. Più ancora • 
Grifé Spedifcila in tua maPhora # 
Sjparm Mai rhaurei creduto. ^ 
Gr/V. Che cofà ? 
Spar. Quel lo che ho veduto ? 
Gr/V. Dì sii prefto^ cofa hai veduto } 
Spar. In conclufionc io non ho veduto 

niente. 

Gru. Oh be/fia 1 oh beftia . 

Spar. Adagio ^ che fe bene non ho vc- 

dutoi ho fentito • ^ 
Crf/V. Che ? 

Spar. Per non vi tener più à tedio>hò 
fentito parlar Firalto conErnefto^c 
fe bene no potetio fenrire i di (cord in- 
tieri 3 ho /enrito però da qualche pa- 
rola, che ci c deJ male : ho fentiroar- 
nii;armate> Rè, Regine; forprefè^Cit- 
VAm.frà Nem. G tà 

1 
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cà> Cailelli)Prigioni) campagneifantiV 
Caualli 1 e cofe Gmilh gli atei poi con 
i quali accompagnauan» queOe paio- 
Jeeraoo fìeri> acroci) n]inacdanti> or** 
goglioii) vcndicaciuì > e che sò io t 

ìrit. Di modo che horreodi formida* 
bili» è feroci; glVItimi moti fur Vvl" 
time voci; e douehai fditoj e veduto 
tinto ? 

'j>sf Qui in quefto luogo • 

f rr/t Qiianto tempo farà • 

par^ Non c meaz'hora • 

tri/» Vico via* 

par» Eccomi* 

SCENA T E K 2* A ; 
Girello y f Ernefio* 

13 Taccia al Cielo che vada bene*. 

quindo peafb d'effer fuggito va. 
migliaro iii miglia lontano di quà}tni 
bifogna tornar^n dietro* Poteua pur 
Hai'vn' altra met'hora ad arrinar que- 
flo Fuluio^ quefto corTaro di mare-» 

. tanto ch^ io fufii vfcito fuori dei por- 
to» Oh quanto c meglio cflcr poltrone 

- che brauo : (e FuJuio era Poltront-> 
come fbn*io, fubiio fentiro > che i! 
ti2' Erncrtoc prigione , fi farebbe al-- 

*on- 
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lontanato più che volonticri da que^ 
iia Città : Mà lui dice che porta buo- 
ne nuoue^chi sà • mà che hanno che^ 
fare le buone nuoue che vengono da 
Sardegna con n»i aieri poueri difgra^'' 
tiati^ che ftiamo à Napoli con perico^ 
lo di 'pafTar preda all'altro Mondo* 
Horsii raglio ricapitar quefta lettera 
al Padrone > e queft'alcra al Sig* Dur 
cai come mi ha detto Fuluio ^ e poi z 
riuederci* Ma eccolo > ò come ftà ma« 
lincoQico > e Fuluio dice j che porta 
buone nuoue.j Patron mio. 
£rs Bdìià ti è così poco cara la vitajche 
ancora ti trattieni fri quelle mura è 
ò pure già fatto mio compagno nelle 
mifcrie ti c ftato interdetto Tylcir da 
quelle porte ? 
C/N Che>vi è pericolo Sig. Eroedo ? à 

riuedercì ? 
Sf/i. Vij fuggi» fe non vuoi ancor ture* 

dar preda di crudeliffimi nemici . 
Cir^ Già me ne vado Sig. mà prima vi 

ho da dare vna lettera • 
£rff Lettera? chi la madama Priocipefla? 
G/f Che prcncipefla ? 
Ern* La PrincipcflTa Tarquinia. 
Cir^ Sig* nòj e vna Jetfera di vofiro Pa- 
dre» che mi ha data Fuluio , q uel vo- 
ftro feruo^che fp^dittc quaranra»ò cin- 

Cj 2 quin- 
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quanta anni fà in Sardegnaje/To è tor* 
natoj e m'ha dato quefta iettera)ch<^ 
laconfegni à V.S* e qued'alcra al Sig. 
Duca • 

Ertii Ah poiiero Padre . Figlia la lettera 
Gir, Que/la del Sig.Firalto ce ia vuò dar 
V'S» acciò mi poflfa ipedir più prcfto ? 

fr.La có/ègnarò io,{e Jo riwàrò più. itra 
Gir. Se !• riuedrò più^gran fracafli bi fo- 
gna» che vadino attorno > U Prencipi 
pari Tuoi non lì fanno prigioni per ba- 
gattellejchi sa » che diinolo hà facto 
quella notte eoa quella Infanta^io du- 
plico che no fanno prigione ancor me: 
ma non è notte ancora ♦ 

'Mfffé Con la Lettera in mano leggendola» 

Ah pouero Padre. Ecco quando ti 
credi nelli tuoi vitimi anni di ripofare 
in tranquilla pace 2cqui({ata da!!^ 
nozze Reali di' FiJauro , ri vedi pro- 
uocato ad vn'eterna guerra daii'jngiix- 
ila morte dVn figh'o«Oh DioiC non fon 
tanti i miei tormenti,che debbano an- 
co di lontano giungermi à ferirc i tuoi 
padre amatiflìmoie chi fiì mai più tor- 
wenrato di' mejpiù tradico di me • Vna 
PrincipefTa genero /a. che ha impreca- 
to più ve Ire futri i mimi deJ Cielo 
per l'jcQiiifio de'miei ^fìFerti ; cono- 
fciuccnii L pena per Hgl'uolo di Rr. 

ber- 
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ber to Rèdi Sardegna farf! minìfiraj» 
delle[furie>e di mille inferni per odiar* 
mi i per vccidermi : ti adorai pur io 
crudele j benché figliuola di Kidolfo» 
e ti adoro pure > benché mia priuata 
nemica • Horsù Filauro ecco il con* . 
ferito dei genitore i che Colo ti man* 
caua per figlilo d'ogni tua felicità''» 
corri pure ad impalmare quella fpofaj 
che ti cleffe il gcnioj che ti deftinò il 
Side I che fi fè tua volontariamente • 
Ah mie morte fperanze ^ ah miei viui 
martiri: occhi miei voi corretti con 
vjna rigidilijnia veglia ì rimirare ìa-j 
^g^ì oQg^i^o nuoua pena)VÌ chiudete 
al fbnno • Sia gaeAo eterno almeno » 
e cosi perdano! miei nemici ia glo* 
ria della vendetta j> io quella della^ 
fo^ferenza. Padre amato^ ingrata Tar«; 
quiniaj infelice Filauro* Si addormentà 
con la lettera in mano • 



SCENA CLV A R T A* 

Tarquinia > e '^rneflo ^ 

Tar^ ( \ 7 Engo Ernefto caro à fuppli- 
^ carri di quel perdono>che «iCt 
rito * mentre ti oflFelifolamentc per 
non perderti. Ti accufai come infidia^ 

G s to: ^ 
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tore di gueftt flati , come inimico del 
mio (àogue per impedire ad Aurelia 
il pofserso di quel bene > che più non 
nel contendono i mici /bfpecti> hora« 
che accurata dal Duca della rua fede» 
ibauemenee fopra di efsa ripofo . Er- 
rammo Cfltrambi'nei fingere > tùcon 
l'Infanta* io coJ Kc ; ma tutti errori 
diretti ai con/cguimenro di noi mede* 
iimi. Hor Firalto > che ha difcacciato 
dalla mia mente ogni nube di gelofia 
col chiaro fole della tua lealtà I fuga- 
re ogn'ombra che nei concetto del 
mio genitore rende o/cura la nobiltà 
de'tuoi pcn/ìcri. Ma egli è quì>dorme, 
• con vna carta io mano : ficuro sù la 
4iia innocenza > chiude gl'occhi agi', 
oltraggi » che gli hr.ìatto la mia gelo- 
fi^') l^'^igf lettera) Ohimè che leg- 
go! s'inganno iVdito credendoti in* 
fedele » s'inganneranno hora flocchi, 
che ti vedono traditore ? mà come la 
giuftitia del Cielo ti toglie i fenlì per 
far palefelctuecolpejSi fottragga-j 
all'ira del mio genitore* e fi rimetta a 
i fulmini delle /pergiurate deità . Er- 
Hcfto traditore , deilaii traditore • 



SCE 
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Ridolfo leua b 1 cererà di maao à T^r;- 

quiniAt c lakgge» 

tetterà • 

10 llauro figliuolo amaii^mo^ afcriuo aìj^ 
^ wdrajfngolar prudenza la ^uiete*dt^ 
miei penjtcri%gid che alla medtfima vien 
tiferuata la gloria difoitoporreal voflra 
impero quel Regno^ebe non poterono mai 
debellare le mie armi • Seguite pure lUn^ 
cominciata imprefa% eh* 10 non folo vi dò 
liherQ il mio rr^m/^^^^^ jgoao Ot^aer* 
ai con si bel mezzo impadronirò di ^a*» 
poli fenza ne pur fpargere goccia del 
{angue de noflri fuiditi ^ Scriuq d parie 
al Duca di Calabria^e peYcbe vlcontinui 
la fiia ajf$fltnza^e. perche fi ajjtcuri , che 
fe Vopera auualorata da fuoi/auori for^ 
tird Vefito , che fi defide r a 9 hauerd per 
fempre obligato vn Kè* Viuete cauto in 
tatttoj acciò non fi/rapongs qualche iw* 
pedimento alle vofire feliciti j le ^uali 
vi defidera eo?npite 

Il R^oherfó vofiro Padre^ 

^ G 4 Tar^ 
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Tarquinia comequeAa lettera nelle 
voftre mani ì 

^ar^ Dornaiua Ernefio , quando io ac- 
cortami di quefta carta mi apprelTai à 
rapirla!' 

il». E la leggere? 

Ttff. Prima di togJier/a.' 

K'. E perche dedsrlo ? 

Tar, Per dar principio a i Cuoi ga/èighi, 
e a miei rimproiieri • 

Ai. R ciraceui • 

Jar. Obedifco • ( Cieli foccorrete la-» 
mia innocenza ; Amore prò teggi la^ 
alia fède* ) 

À/. Ernefto partiteui dalla mia prefen- 
2a > e difponet^ui à ric^uer quel gui- 
derdone-deli opere voflre> ch'eife mz" 
»iw«u> « ch'io rAme Rè poflo dami. " 

jCr. Parto direi con la Iperanaa , che mi 
dà laM. V. di veder le mie attioni 
corri/pofle a proporzione de/ merito» 
màil Ciclo già fi é dichiarato mio 
inimico . 

JRi. Perche Icmpre protegge il giufto • 
£r. Perche fpefTo affligge l'innocenza . 
mi. I fuoi decreti fono infallibili . 
£r»l fuoi gì udi ci j fono occulti . en/rà 
R/» Ernefto finalmente è mio nemico fin 
dalla nafcita,qual merauiglia fe voglia 
viuere , e morir cale ; Ma Firalto Du, 

ca 
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ca di Calabria mio nepote j beneficato 
fino à formi la Corona di capo per 
cingerne le Tue tempie ^ proteggerci 
coirautorità Tua Tinfidie del Uè nemi^ 
co . r7ieIo fulmina quefte fceleragini 5 
mi tù elle mi confèrui Jo fcettro in^ 
mano ad onta di tante machine j che 
£muouono per abbatterlo > mi yuoi 
-ancor mini /irò delle mie 3 e tue ven- 
dette . Aflicuriamoci Ridolfo de tra- 
uditoli ^ confinando la loro maluagità 
in diuerfe^ ma ficure carceri > e rifer- 
uiamo in tanto a più matura rifolu-; 
donc lapenadei tradimento. 

S C E N A S E S T A. 

* 

F irati 0 , e Ridolfo ♦ 

/Vr.\7 Engo Sire portato non sò s*io 
^ mi dica dal defidcrio della quie* 
«e della M. V. ò dalli (limoli della-f 
mia acnicitia . Erneftu > che con altro 

i3oaic non voglio chiamarlo , benché 
aggradato di mille colpe dalla Princi- 
peflTa Tarquinia , e reo di mille delitti 
nel voftro concetcOi porge nondimeno 
alla M.V-diuote luppliche , perche 
faffoiua inncce/Jte . P,u-rà à primo af- 
petto temeraria quefta dimanda 5 mà Te 
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iì haurà riguardo ad vn Prcncipe >' che 
fupplicatad va R^» che èfapplicato * 
ad vn'amico dell'vno 9 e nepotc d el- 
l*aIcro ) che Ce ne fa mezzano > sò che 
trouarà luogo benigno nella voftra 
humaaicà. La Principe^Ta Tar^nìnia^ 
protefta non /bloauanti V. M. ma al 
cofpetto di turco il Cieio> che eiia mal 
Coffereado le none d'vn*iaimico con 
fui (órclla>tramòqucgringanni conqro 
d'Ernedo » de quali maturatane la^ 
confideratione dal voftro real giuditio 
appariranno ben tali da le mede/ìmi 
fcnza obligare vna PriocipefiTa à difdir- 
ft . L'Infanta Aurelia chiamò quefla^i 
notte nelle iùe Rstnze ErneùOi è vero» 
mi Paccolfe come Dama > & egli li 
portò da Prencipe i L'inimicitia della 
Sardegna con quefta cafa > e longa di- 
jiiora d'Erncfto in quella Corte fcono- 
iciuco^ potrebbono renderlo foCpetto » 
Mà ^ f icalto Duca di Calabria voftro 
nepote>e feruo humìIiHìmo può fpera- 
[d'effer creduto fedele > giura alla-j 
M.V. che dal primo giorno conofciu- 
to Ernefto per quello che è > ha fco*» 
perto lolamente in lui lentimenci d'a- 
raicitia verfo quefto /legno , di deuo- 
rioncverfoV» M. e d*araore infinio 
yerfo tutta qusfta Cafa Keale • 
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Rid* Gli dd la lettera. Leggete. Dopo letta 

Che dite ? 

Fir. Dico 1 che chi (criue può facilmen- 
te conferuare vcrfo V*M« inimiciiia,& 
odio 1 ma che à chi vien ftritta non è 
più conceffo altro arbitrio , che di ri- 
uerirla qual padre amato^non che d'of-^ 
fequiarla qual amico Rè,e che fé con- 
cepiflc di me uell'affiftcoza preftata^# 
al figlio altri penfieri che degni dVn 
Prencipe, mente benché fia Rè» 

R^* Mollracc la lettera , che fiì diretta à 
voi* 

Fir Io non viddi altra carta del Rè Ro* 

bertojche quella . 
Ri* Leggefte pure in qiie/la^che vi erano 

fcrictc à parte Pobligationi profeffa- 
^ tcui da quel Re • 
Fir. Olì Pofleruai • 
R/* Perche dunque la negate ? 
fir. Perche non la riceuei . 
R/- Firalto voglio in ogni modo veder 

qucfta Ietterai penfaie voi à fodisfar^ 

mi f prima che palli vn'hora. 
F/>; Se haurò modo di feruir M* io- 

disfarò à quello^ che deuo • 
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Hip. là mi pari vnWtxoy già raffigu- 
^'ro in te caratteri di nobilcà;gi4 
lei niezzo 1?vcDcipQ • 

Sfar. Prima^che ioarriui ad eflerui tut^ 
to> fono in galera a fdrmifi piacere.-» • 
Oh patron mio^ la ftrada delle forfan- 
tarie per arriuare à confeguir qualche 
co fa e la più battuta dell'altre 3 che^ 

10 sòancor'io j mà é la meno ficurauj 
di tutte • 

Wp. Sì quando per cfla vogliono arri* 
fchiarfi huomaccini da niente) mà im^ 
me a cui fa fcorta il mio coraoaio , & 
in te rpalleggiato dalia mia autorità > 
non han Jiio^o i timori . 

Spar» E qucfta è la mia p^uvà > che fc fi 
Scoprono queftì imbrogli, i ftracci fa* 
ranno quelliiche anderanno all'aria^* 

Hip- Mi finalmente quale errore hai tù 
commefFo j non hai tu riferto à Gri- 
toldo di hauer /blamente vdito difcor* 
fi ambigui, e parole /b/perte ? 

Spaf Non altro> ma nmo è badato per 
formare vn rigorofo procelTo contro 

11 jDuca. Hauctemai fentito dire, che 

quan- 
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quando li vuole atterrare vno> fe gli 
troua il pelo neU'ouo? no occor'alcro, 

Bi^. Di modo, che tu credi certo,, chc-^ 
in Gritoido habbino fatta gagliarda^ 
impreifìone le tue relation! ? 

jj/^r* Tanta > che fubitoyoltua condur- 
mi a parlare al Rè ; mà dopo fi è ri- 
(bluto di paflTar egli queft*offitio . 

Bf//« Manco male , perche forfè la pre- 
fen^adelRè poteua sbigottirti^naP- 
iime efFendo tu in dolo • 

S^af Se bene è Kè> é huomo, & io non 
ho paura d'huomini^e manco di donne: 
mà fapete che cos^cjche Gritoido non 
ha discordato in quefto dal folito co^ 
ftume di tutti i miniftri de Prencipi > 
che tengono indietro quei poueri ga- 
lant'huomini) che defid^rauo di parla- 
re al Padrone y perche temono cht^ 
ciascuno pofla dir mal di ioro • 

Hip. Hor via, feguita tu a fernirmi, e fe 
ti viene nuoua occafione , aggiungi 
nuoui motiui per PoppreflTione de'miei 
nemici . 

'Spar-^ Viene à quefta volta Girello il 
Seruitore del Prencipe prigione • 

Hip. Ritiriamoci ad oderuare i fuoi an*^ 

damenti , chi sa che non ci fommini-» 

ftrafle materia proportionata à noftri 
difegni . 

SpfiT, 
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Spar, Mi rallegro » che V»E. ancora fi 

ad9cca à far la Ypia • 
flip. Purché giunga al mio /ine I tutti i 

mezzi fon buoni • 

SCENA OTTAVA. 

Girello t e Ernefio • 

Gir» p A la la la. Adt(ro> che fono in-»i 
^ gabbia poiTo cominciare à can- 
tare ; ordine al porto 9 e alle porte a 
che non efca neifuno s hor faiuaci Gi- 
rello fc puoi . 

£r, Vn mondo intiero congiurato a miei 
danni per opprimermi hor confi da-j 
Filauro sù Ja tua innocensaife ci è per 
meiTo . 

Gir* prencipe mio ? 

Et, Ancor fei qui 

Gir, Non fi può più i\x%,%\xt » non fi può 
più vfcire dalle porte di Napoliv 
I*hanno impedita la partenza 

^7fr «M'hanno detto 3 che neflunopuòv- 
fcire , 

Br, Non ti hanno però arrecato ? 

Gir, Signor nò ♦ 

Er* A quello ancora fi vcirà pfeftojCoa- 
folati in tanto Girello caro } già che^ 
vedi precederei se t di/àftri il tuo 
medetimo oadronc • 

-;5tuut^ ■ - ■" 

W 

qnpaGqnpacqi 
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Qìr, Ho ftntito difcorrere del Sig.DiicJ 
giù in cortile» non ci aiuta lui,che fà ? 
Er^ ho vedo cosi poco , che non gli ho 
<onfegnata la lettera > che per lui m i 
rccafti • Va tu già che fei in libertà à 
ricapitarla» accioi fauori» che mi ha_» 
in ogni tempo compartiti» non reftino 
almeno defraudati di quelle obliga- 
tioiii che mio Padre gli profeflajfc ba 
ne nella aiia medefìma lettera haurà 
veduto i teftimonii,chc glie ne porge» 
G/>, Mà fe fofl» trouato con quefta lette- 
ra addoiTojC'è pericolo nefFirao . 
JEra NeflTuno: già il Re ne ha veduta vna 
à me diretta) e quella non può conte-; 
ner diuerlà materia. 
Kjir* Per il ricapito della prima ho pèr- 
duto tanto tempo» che doppo mi fono 
trottato lèqueftrato » non ho ricapitata 
la reconda»che mi trouo co li ferri alt 
piedi « V 

SCENA iS^QNA. 

Sj>arnaccbia , e Girello * 

Spa* r\ Girello tù fei qui prelb che 
<7/r.^ Checofa? 

$£ar. Deuo parlare al tuo Padrone-» , 
chiamalo predo . 

Gir, 
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Gir, Adeflb è entrato dentro; l 
Sj>ar. Chiamalo in ogni modO) che mi 

manda a lui in fretta il Sig* Duca • 
'Gir. Il Sig. Duca> ? che c*c forifi buona.» 

nuoua h porci fot fi il mandato di fcar* 

cerarlo ? 

Sjiar. E nò^il Signor Duca ha CaputOìcht 
è venuta non sò qual lettera per lui, e 
che l'ha il Sig. Ernefto> & ha manda- 
to me che gli ho dato prima ne piedi 
à pigliarla, però prefto chiamalo, che 
ha moftrato gran premura d*hauerla-j 
fubito . 

Cfr, Come non è altro, che quefto > ap* 
punto io ero mandato dal padrone^ 
a portarcela . 

S/>ay* sbrigaci dunqucjvien via . 

G/r. Andiamo pure . 

.V/>. Se tu hai dafar*aitro,gIie la porto io 

(7/>. Sì per vita tua , ch'io ho guflo di 
non partirmi dal Sig^ErncRo ; che sò 
io, che non mi vedeiTe il Rèjfe ci rin- 
frefcaffe la memoria del fatto mio : 
sdelTo che fono in di/gratia,nó ci pof- 
fo guadagnar fé no qualche maranno» 

Sj-ar* Ti feruo volonticri. Vn'altra volta 
farai riì qualche feruitio a me t 

Gir. Si certo» B*}ira* 

i 
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SCENA DECIMA, 

HlppoUth <• Sparnacebia , 

f^p» T A tua franchezza Sparnacchia 
^ haurebbc quella Tolta coleoan^ 
cor mc> che natce nutrito in Cort<«/ 
viuo Tempre con timore di poter eifer 
ingannato . 

Spar, Tra fijrbo s e furbo quefta regola»» 
di temer /empre del compagno gioua> 
mà feci entra di mezzo vno,che fia^ 
vn poco più furbo dell'altro, come fa* 
rei mo io con V»^, la regola non (èr- 
ue à niente * 

Hip. Que/Va lettera di Roberto Rè di 
SariJegna à Firalto Z>uca d^ Calabria 
molto ha da feruirmi . Mà ecco apun» 
toilRè. 

SCENA VN DECIMA. 

"BJdolfoS^Tttildo^ìììf politole Sparnacchia 

R/W. T\ Ate follecitamente gì* ordini 

per la fe creta carferatione di 
FiraltOjdi Erncfto ^ e del fuo feruoj e 
rondino nella futura notte à vicen 
due compagnie di caualli batten 

fem- 
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femprc hilrads > e già che dalla Città 
non può Tfcire alcuno 9 s'inuigili con 
diligenza per ritenere il portatore di 
quelle lettere . 
f W/. AdefTo adeffp flirà fatto il tutto • 
tlìp» Sire prima di partire dalla rea! 
prefcHza della M. V* mi fja la fortuna 
fomminifirato occafìone di pre/iarlt^ 
vn picciolo sì , ma humiliflìmo ferui- 
gio.Ilzelo con U quale doppo la noti- 
tiad'Ernefèo particolarmente inuìgilo 
alia con/èruatione di queAo Regno > 
mi ha fatto càp'i tare alle mani quefta 
fletterà, che fciitta dal Rè di Sardc- 
" gna ,& inaiata al Duca di Calabria 
può facilmente renderfi (b/pecta'auan. 

• ti il gitt^itio d^Il» V« gli dÀ la lett» 
è noto il feruore della YOftru 
fede* ( Qiianco deuo alla protettione 
delCielotche non lafcia d'afUilere allt 

miei pericoli . ) i^gg^ da partg cotu» 
ijtrholdo, jlando daW Altra parte Hipt^ 
UtOy f Sparnaccbia t 
C Igner Duca il henefittOi chf conferà di 
^ Yiceuete dalla vofira corteSa il Prenci* 
fcFilauro mìo figliuolo è tale,cbe non (e 
ZU deuano tninori obligationi dì quelle 
d^vn Kè»Sò che la vofira generofità ope* 
ra [blamente per gloriale che fe il Cieh 
feconderà il defidctio , (he hauete di 

firin- 
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prìngere in vna perfetta pace il mio con 
cotefio K^gnOi baurete confeguitQ ilvo^ 
firo fine i con tutto ciò mi ajjicuro > che 
il Prencìpe mio figliuolo aggiungendo al^ 
la libera difpofidone , che bauete della 
Sardegna quella di Napoli ^ vicofistui-^ 
ràlcompagno m egni fua fortuna R/wf- 
tite in mio nome la Principeffa Tarqui-* 
n/a , e certificatela ^ chef e col far fi fpofa 
ài '»vio figliuolo io acqufi^^tò quello nuo-^ 
uo titolo (Pefferle padre , come adejfo mi 
glorio di quello d^ijferle ferui > baueran-^^ 
no colpito ilfegno tutti i m^Ldefider^ • 
y olirò amico il Roberto • 

Rid' Tornano à ferenarfi i miei pcnfi;:ri. 
Gr//# £• apparfo il^ole della fedeltà 

del Sie[- Duca . 
Hip^ In qacfto punto fi generano le mie 

grandezze . 
Spar^ Nalceranno badarde perche la-t 

madre non c cola buona > mentre è la 

frauda . 

R/. In quefta le'ttera ho veduto cancel- 
lata la cagione della mia in^^meriidinc 

Grit» Me ne rallegro oltre modo tanr<3* 
più che Ja Cai quiete é fondata su i'in- 
nocenza di due Prencipi • 

Hip. In quel/a carta ftì règifirata I*ori- 
gine delle mie fejicita . 

Sjsar» ho guftoiinà non molto^perche 
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il voUro bene (la fondaco fopra il mal 
degl'altri • > 
K'd» Ne in altro io fono oiTefojche negl* v 
honelli amori della PrincfpelTa con.» 
Ernefto. 

Gr/>. Picciola ofFcfa*. quando l'amore c 
virtuofo } è Tempre lecito • 

H//>. Ne refta a i rei alcuna difeià fuori 
che ii picciolo amore delU Principe f- 
ÙL verfo Ernefto : 

Sj)dr» Quella è vna gran difefaj quan- 
do vna donna è innamorata ha poten- 
za di far ciòf che vuole . 

'Rid. Inchiodiamo la ruota alla fortuna» 
hor che ci fi moftra fauoreuole: chia- 
mate Eruefto . 

Gr/V* AdeflTo Signore 

Rf</' Hippolito fateui confegnarla fpa- 
da di Erneilo,che ftà cuftodita nelle-* 
mie ftaiize , e portatela fubito» e fate 
auuifarele mie Figliuole* che qui l'a- 
lpe tto ? 

Hi/ Senio volando V«M. Sparnacchia-i 
che cofa penfi ì 

Spar» Male : Spada, e donne fon tutti 
iftrumentì di morte • *l 

Kid, Gran di/órdini partorifce il fo/pet- 
co^manco male che la pietà del Cielo 
ha riparato con la notitia del vero al- 
la ruina di due Regni, & all'innocen» 
zxdidnfi Prencipi. SCE- 
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SCENA DVODECIMA 

FiraltOi Viidol/oi Etne/io > Gritoldù , 
ìitppoUto y e Sparnaccbia, 

"Ktd, On mi recate la lettera ? 

Fìr* Non la rictuzi ancora» & fiora 
apunto veniua da Ernefto per quello . 

Rid» Io già la viddi . II Cielo , che non 
vuole ingannati i Rè > ha preuenuto 
lavodra lentezza* 

Hip E* qui la rpada,e già vengono a i co- 
mandamenti di V.M. le Prcncipeflc • 

Rii^. Molto tarda Ernefto • 

Hip. Eccolo Signore « 

Rid» Ernefto ? 

JEr, lo non fon più Einefto, fon Filauro 
Prencipe di Sardegna, fon IVnigenito 
del maggior inimico di quefla Coro- 
naifon quello , che già creduto fpofo 
della Conit'ffa di Prouenza mi trat- 
tengo in quefta Città folamcnte per 
fouertirla . Vcndjcateui hormai» 

La dildtione del/a vendetta la ren- 
derà più crudele* Hippolito datemi 
quella fpada • 

Hip, Eccola • 

Kid. Prendete Erne/lo dò che fù vofl. o. 
e gloriatcui , c!.e fi; aj vn mii!::ro la 

COI). 
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confegnade » il medcHmo Kc ve la rl« 
ftituifce • 

£r. Non fon capace di quefta gratia,pcr- 
che il mio Aato è taIe)Che più polTooo 
offédcrmi i fauori.che l'ira della M.V 

Jitd* Moftrateui dunque generofb eoa-» 
incontrarli . Prendete . 

^rn. La prendoì e con efla mi rj/liruifce 
la liberta ? 

fii. Anzi voglio in aCTai più (Irctto carce- 
re confinarla i acciò per l'auuenire vi 
i?a colto ogni arbitrio d'ofFendermi : 
& il Duca,che vi fù complice nel de- 
litto} vi farà compagno nelU pena. 

J|//« Allegro Sparnacchiat i miei difegni 
già fi auuicinano alla^ lor meta • 

fpar» Che non troiano prima di giunger- 
ui qualche inciampo • 

£rrf Mà il Duca non è vofiro inimico • 

RjV- E' amico de'miei nemici. 

Sm* iVe d'altro è reo? (cuoprafi homai 
quella verità I acciò l'innocenza non 
ilia più lungamente celata (òtto il 
manto dell'inganno . II defìderio di 
veder fottratta la mia fedete quella del 
Sig. Duca dalle calunnie , chegMiuo- 
mini infiemej& il deftino le oppongo- 
no*mi obliga fina'mentc à fuelar guei 
fcnfi, che fin hora ha Tempre cuHoditi 
impenetrabili ti filenrio* io non porto 
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altra colpa > che «fucila di haucr ama- 
ca eoo troppa tenerezza vna Principe f- 
fa mia neni ica • L'amore di Tarquinia 
ò l'origioe delle mie coofufìoni) come 
rodio di Tarquinia è il fonte dellt-# 
mie difauentarejodio tato pia indegno 
di PrincipelTaj quanta che prima oWi- 
gatafi all'amor mio > me ne ha doppo 
così ingiHfta mente priuato » folo per- 
che mi hà conofcùtto per Filaùro . Io 
ho amato» (oh Dio ; & amo ancora I2 
Principerà Tarquinia, e dalla fatalità 
è\ quefto amore ingannato dlpplicai 
con lettere il mio genitore 1 percho 
miconcedelTe licenza di dichiararmi 
voftronon indegno figliuolo, e marito 
e feruo humiliflìmo della PrincipeiTa » 
fperàdo dalla nota generofità della^ 
M. V. e dalP amorofc dimoftrationt 
della medefima PriocipeCTa verfo di 
me facilidìmo refìto alla t^ia fortuna ; 
fem'ingannai, punifcail mia temeri- 
tà , non la fede del Duca » che ad onta 
di chi prcfume offufcarla fi conlèriT» 
più che mai chiari al feruicio di que- 
ftp fcettro . 
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SCENA VLTIMA- 

Tar quinta i Aureliaj e li Mede(tmi» 

f-rip' VTlene la Principeffa co l'Infanta." 

Rid* ^ Pxincipeffi molto vi vedo tur- 
bata) que/la meflitia nò fi confà con il 
giubilo di e/Ter fpofà;8i il Duca, vo/iro 
marito con ragione fi querelarà di voi» 

7<jr« iV'on nicgo Sire il mio affanno^trop* 
po hà cagione di dolerfi vna giouanc 
Prii.cipefla, che creduta/! fpofa d'vn-» 
Prencìpe degno deile fue nozze, io 
fcuopre poi traditore del fuo fangue. 

R/.Rair-rcnare pure il cigìio^che il Du- 
ca nó è mé degno voftro fpofo) che fc- 
del fuddito , e nepote mio; tale lo di- 
chiara il Prencipe Filauro * e tale lo 
conferma quella lettera del Rè Rober- 
to» leggete/a . 

'j^ur. Vedi Cornelia l'hauer conofciuto > 
che i fini di Ernefto erano folament*^ 
diretti ad iniiaderci il Regno > è (tato 
mezzo baftante,perche 'a ragione tor- 
ni ad eflVr Regina de'ratei fcnfi . 

Cor-Vn chiodo caccia l'altro la nece/Htà 
d*odiarc Ernefto come traditore dei vo 
ftro fangue fupera la violenza , che vi 
era fatta d'amarlo come amante de 
vollro bello. Z^<?- 
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Dofccbe Tarquinia ba letto la lettera 
R/i. Voi vi arrolTite ? ,.r i - 

Taf* Oh DioiPrcncipe, Duca, difcolpa- 

temi voi • 
Erti» Io ? 

F/>. Mio Signore . • • *• 
Rid' Tacet« . \ A . . - 

rar. Ecco anwtiflimo Padre a voftri pic^ 

/V.* Leuateui. Hippolito cominciate à 
godere gl'cffccti della mia gratia per 
il buon fcruitio predatomi , vi redi- 
tuifco per hora la libertà di trattene- 
rui nella mia Cortei voftro piacere- 
H/>. Arrida benigno il Ciclo * miei voti 
^t ai defiderij della M.V.Sparnacchia, 
che dici?S6 pur palpabili le mie fortune, 
^/tff. Io non tocco niente , 
fiid* Firalto benché fiate conuinio d «l- 
' fer vnito con i miei nemiciJriconofcc- 
tc mi nondimeno per vn Zio amorc- 
. uole anco nel caftigo • Viuete libero 
; sì,mà fia voftra pena la perdita di que- 
(lo Regno , al quale prima vi dcllinai 
fucceffbre . . . 

jr/r. Nonnutrij mai altra ambitione^che 

di effer voftro fuddito. 
Ri, Prencipe Filauro,hor hora affegna- 
rò al voftro ardire vna rigorofa>e per- 
petua carcere* 

VAm^trÀNem, H 
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iw Mi conofco fuperiore ad ogni acci» 
dente) perche non temo più ne pur 
dTftruttione di me ftelTo • * 

Aurelia già che non (apeftc confef 
uare il decoro » che conuiene ad vna^ 
Regina) quale io apunto vi deùìndxa» 
non efcludeado dalle voftre ftanze va 
Prencipc ftranierO)& inimicoJ contcn* 
cateui di viuere per l'auucnirc come 
X>ama prìuata; moglie del Duca di Ca*' 
labria mio nepote> al quale vi confe« 
goo perfpofa. 

'jiur. Con Ja graria della M.V. mi /lima« 
rò{eai|H'e grande; ma cene nozze co* 
sì acèisbe 9 V ; ; 

Rid« Soaogiii maéurlite nella mia elet* 
.tione* 

Ftr, Io col poffeffo della Signora InfaiH 
ta'riountìo al comando deUVmuerfo* 

•R''^'* Tarquinia» l*aodacia con là qualt^ 
fipeàc eleggenti marito fciìzi il con'* 
fenfo del vo/lro gerii tórt, reftr pufifta 
dall'autorità mia > che vi coAituifco 
adedo per Tempre preda de noAri ne- 
mici • Vi confcgno per Ipofa al Pren* 
cipe Filauro > il quale goderà di IbfFri- 
re in voi la carcere 9 nella quale mi* 
nacciaì di ri/lringerlo • 

T<ar. Sorprefa così d'improuilb dallc^ 
gratic della M« V. non ho fèntimento 
alcuno per rifpondcrci £r. 
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Et» la PrincipefTa i donnai ce^fe Jbbac* 
tura dall'amor paterno* ma io iMipmo» 
e Prencipe non dourci confondermi 
nelle voftre gratie . 

i>4f. AdefTo) che ii fono aggiudati cotti» 
poco può mancare il premio 4i V^E* 

Hip» Non mancaranao alla mia prudcn^ 
23} SlsI vafor mio altri Regai « 

R/* Grùoldo fpelTo i configli iR>no Ì4 f ul- 
na de'negoti; » Imparino i Preocipj à 
riióluer predo > quando riibìuon^S' 

Grit. Predo % e male dice il prouerbio » 

ma V M« ha fatto prefìo» e beng. >. 
J'f«* La genero/irà vodra pa4re i-iiueritif* 

obligatiooi douucoj e vAt^ddaptr ma 
tpìSÌÌ^ gratie». jch'«l la s) predig^iil^ent^ 
mi comparte > e già che d«: quede ibn 
refo non inutile intercedbre à V. M* 
la fupplico a degnarli di rimetterei 
ogni pena all'Infanta mia Signora.^ » 
|£al Sig* Duca mio cariffimo amico i 
già che celfa ioro ogn*ombra di 
mancamento* Viua P Infanta Regina 
di Napoli) già che a i Regni fu gene- 
rata» e vi^a il Duca vodro degno fuc- 
ceffore^e figliuolo} già che tale fu elet- 
to ; che à me eoa la Principeda Tar« 
quinia^'badara di comandare a i Regni 

»' di 

j 
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di Sardegna, eCorfica, e di obedir<i^ 
fcurailmcnic a i cenni di V» M. ^ 
W.prencip«Filaurovoi difpenratt-^ , 
non dimandaif fauori , di quefto mio 
Regno la Principcffa,che ne e heredc> 

• ella ne difponga • , , n 

Ttf f Io con licenza di V- M. e del Prcn. 

eipe mio marit. ne dono airinfan^. 

fa mia rorella,& al Duca mio cugino, 

e filo fpolb . 
Ri, Prencipe HìppoUto fia voftra curij 
' di far rifplenderc co» maeftofi appa- 
iati Qucfte norze,c già che retano an- 
cora molte hore del giorno>fiano que- 
lle impitgatc a far fupcrba pompa-? 

jbpUa mtllU none • 

UirNpbediròla M. , 

ppar. ifet Ecco finalmentt giunte te ?«: 
togrindwze. 
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. to , f. 1 2 

Le dicerie del Carafa.. £20 
Hore di ricreatione del Guic- 

ciardink f. 1 2 

Poefe del Preti. f. 8. 

Pifanello de Cibi.. £9. 

Pofte.. £ X • 

Lettere del Gabrielli., f . 1 6 
Tariffe. £5, 

CoofelEonc di S. Agcft. f.i a 

Al- 



AU Amico non u nu* i* ^^auin, 

la Donna. f-4 ^ 

Il Girello Dranama f'4 
Ducento Enigmi del Cro- 
ce. . *-3'r-^ 
Rapprcfentatione di s. Ceci- 
lia . ^ 5- 
11 Reo innocente Opera Re- 
gia, 



IL fine; 




I 



